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A cura di Maurizio Tavagnutti  

Tutto sul proteo ... 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Sembra che questo mese si sia scatenata la caccia al proteo! Mauro, armato di macchina 

fotografica, seguendo un programma di collaborazione con lo Speleovivarium di Trie-

ste, sta metodicamente esplorando le cavità con acqua del Carso Isontino e triestino, alla 

ricerca del mitico proteo. Troverete in queste pagine il lavoro svolto da Mauro e una 

nota esaustiva al riguardo a cura di Edi Mauri. La documentazione fotografica dei luo-

ghi in cui è stato trovato questo particolare e simbolico animale, è molto importante in 

quanto per la prima volta viene metodicamente segnalata e documentata la presenza di 

questo anfibio urodelo sul Carso goriziano ed in alcune grotte di quello triestino. È un 

lavoro che ha interessato 

ed incuriosito anche la 

stampa locale, tanto che il 

quotidiano, Il Piccolo del 

19 maggio, ha dedicato 

unôintera pagina alle ricer-

che compiute dal Centro 

Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò su questo 

tema. Certamente le ricer-

che continueranno con 

sempre più intensità anche 

per dar spazio ad un docu-

mentario che stiamo pre-

parando che, una volta 

terminato, sarà presentato 

al prossimo convegno na-

zionale a Casola. 

In questo periodo non 

dobbiamo neanche dimen-

ticare la nostra partecipa-

zione al Festival Interna-

zionale di ñ¯Storiaò. Una 

manifestazione che rap-

presenta lôevento culturale pi½ importante per Gorizia, ma non solo. Indiscutibilmente 

ñ¯Storiaò ormai sta diventando un dei festival, dedicati alla storia, tra i pi½ importanti in 

Italia visto che in questa edizione ci sono stati almeno 60mila presenze e una copertura 

di oltre 900mila persone raggiunte e 850mila interazioni, mentre su Twitter ha raggiun-

to 200mila persone con 80mila interazioni. Infine non dobbiamo dimenticare il lavoro 

svolto a Taipana riguardante lo studio delle acque sotterranee di Campo di Bonis. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maggio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

1 maggio - Rio Gorgons (Taipana - UD). Ricerca di nuove grotte lungo la val-

lata del rio Gorgons. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

4 maggio - Ciclo conferenze (Gradisca dôIsonzo). Apertura del ciclo di confe-

renze promosso dalla Federazione Speleologica Isontina denominato 

ñSerate in compagnia di é ñ. Conferenza di R. Ferrari su: Tra passio-

ne e professione. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

6 maggio - XXVIII Corso di Speleologia (Gorizia). Conclusione del XXVIII 

Corso di Speleologia del C.R.C. ñC. Seppenhoferò. Prove tecniche di 

progressione in corda e tecniche varie. Consegna degli attestati di par-

tecipazione. (Part.: F. Bellio, M. Mucchiut, M. Pincin, M. Tavagnutti, 

G. Venturini, I. Primosi, T. Sgubin. E. Gava, M. Cianciolo, D. Petru-

so, L. Foraboschi, C. Foraboschi, S. Urban, A. Messineo, A. Compa-

gnin, P. Pegoraro, M. Soranzo, A. Manfreda) 
 

11 maggio - Ciclo conferenze (Gradisca dôIsonzo). Seconda serata del ciclo di 

conferenze promosso dalla Federazione Speleologica Isontina deno-

minato ñSerate in compagnia di é ñ. Conferenza di M. Tavagnutti su: 

Le grotte naturali della valle dello Judrio durante la Grande Guerra. 

(Part.: M. Tavagnutti, M. Comar, C. Pecorari, C. Verdimonti, G. Ven-

turini, V. Furlan, F. Bellio, A. Mucchiut) 
 

12 maggio - Pozzo dei Protei (Monfalcone). Nellôambito del programma di 

ricerca e documentazione della presenza del proteo sul Carso isontino, 

esplorazione del Pozzo dei Protei 4383. (Part.: M. Pincin, S. Urban, 

M. Soranzo, A. Soranzo) 
 

18 maggio - Ciclo conferenze (Gradisca dôIsonzo). Terza serata del ciclo di 

conferenze promosso dalla Federazione Speleologica Isontina deno-

minato ñSerate in compagnia di é ñ. Conferenza di G. Tunis su: Ri-

cerche biostratigrafiche nella zona del Carso. (Part.: M. Tavagnutti, 

M. Comar) 
 

19 maggio - Conferenza (Gorizia). In occasione del Festival Internazionale di 

ñ¯Storiaò il socio M. Meneghini ha presentato la conferenza sulle ca-

vità naturali della valle dello Judrio durante la Grande Guerra. (Part.: 

M. Tavagnutti, M. Meneghini, I. Primosi) 
 

19-20 maggio - Campo di Bonis (Taipana - UD). Battuta di zona alla ricerca 

di nuove grotte. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

20 maggio - Fontanon di Goriuda (Chiusaforte - UD). Sopralluogo nella 

grotta per programmare una futura visita. (Part.: M. Pincin, S. Urban) 
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21 maggio - Riunione FSI (Gorizia). Partecipazione alla riunione mensile del-

la Federazione Speleologica Isontina. (Part.: M. Tavagnutti, M. Pincin 

+ altri rappresentanti gruppi speleo) 
 

24 maggio - Grotta di Monteprato  (Nimis - UD). Rilevamento morfologico 

della cavità. (Part.: M. Tavagnutti, M. Comar) 

 

24 maggio - Pozzo presso S. Giovanni (Carso triestino). Sopralluogo della 

grotta per verificare gli armi e la possibilità di discesa. (Part.: M. Pin-

cin) 

 

25 maggio - Ciclo conferenze (Gradisca dôIsonzo). Quarta serata del ciclo di 

conferenze promosso dalla Federazione Speleologica Isontina deno-

minato ñSerate in compagnia di é ñ. Conferenza di Niko G.S. Sesana 

su: Lôabisso Oro del Carso. Una finestra sul Timavo. (Part.: M. Tava-

gnutti, R. Semeraro) 
 

26 maggio - Platischis (Taipana - UD). Ricerca di nuove grotte lungo la valla-

te a est del paese con particolare riguardo della sponda destra. (Part.: 

A. Manfreda, P. Pegoraro) 
 

27 maggio - Pozzo presso S. Giovanni (Carso triestino). Esplorazione del 

pozzo nei pressi di S. Giovanni di Duino allo scopo di documentare la 

presenza del proteo. (Part.: M. Pincin, M. Soranzo, S. Urban, E. Ga-

va) 

 

27 maggio - P.te Clinaz-Passo Solarie (Stregna - UD). Battuta di zona alla 

ricerca di nuove grotte nella parte a nord della vallata dello Judrio. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Giugno & luglio: così il calendario 
della nostra attività 

Crediamo importante far conoscere per tempo il calendario delle nostre attività 

riguardanti i mesi immediatamente successivi allôuscita della rivista. Questo, 

per dare il modo ai nostri lettori di poter programmare una loro eventuale par-

tecipazione alle iniziative da noi proposte.  

Sono state riportate unicamente le iniziative programmate ufficialmente da 

tempo. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò comunque si impegna a 

comunicare eventuali modifiche, attraverso i social network e/o e-mail o la 

stampa locale. Resta inteso che i soci normalmente programmano autonoma-

mente diverse attività supplementari (escursioni in grotte naturali e artificiali, 

gite, esplorazioni in grotta, studi, campagne di ricerca, ecc.) che vengono alle 

volte decise nel corso delle consuete riunioni del giovedì. Vi invitiamo pertan-

to a farci visita nella nostra sede di via Ascoli, 7 a Gorizia, aperta ogni giovedì 

dalle ore 21.00 alle 23.00 o scriverci allôindirizzo e-mail: seppenho-

fer@libero.it  

 

1 giugno - Serate in compagnia di ... (Gradisca). Partecipazione al ciclo di 

conferenze promosso dalla Federazione Speleologica Isontina a Gra-

disca dôIsonzo. (Rel.: Museo Carsico Geologico e Paleontologico) 
 

2-3 giugno - Monteprato (Nimis - UD). Lezione sulla geologia della Grotta di 

Monteprato e dellôarea antistante il paese. Pernottamento presso il 

rifugio speleologico di Taipana ed esplorazione del rio Boncic. 

(Resp.: G. Cancian) 
 

9-10 giugno - LiberoSport (Nimis - UD). Partecipazione alla manifestazione, 

programmata a Nimis dagli enti locali, con un nostro stand e accom-

pagnamento in una località carsica della zona e alla Grotta Pre Oreak. 

(Resp.: C.R.C. ñC. Seppenhoferò) 
 

16-17 giugno - Corso di idrologia carsica (Taipana - UD). Organizzazione di 

un corso di idrologia sotterranea con nozioni per la marcatura delle 

acque sotterranee. Il corso viene fatto assieme al CAI di Tolmezzo. 

(Resp.: C.R.C. ñC. Seppenhoferò) 
 

26-29 giugno - ALCADI 2018 (Livno - Bosnia Erzegovina). Partecipazione al 

convegno internazionale di storia speleologica con una relazione. 

(Rel.: M. Tavagnutti - C.R.C. ñC. Seppenhoferò) 
 

8 luglio - Kranlieva jama (Slovenia). Escursione in una tra le pi½ belle grotte 

verticali della vicina Slovenia. (Resp.: M. Pincin) 
 

22 luglio - Fontanon di Goriuda (Chiusaforte - UD). Escursione in una grotta 

storica e simbolica della speleologia friulana. (Resp.: S. Rejc) 
 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
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È arrivato il giorno tanto atteso per festeggiare la fine del nostro corso di speleologia. 

Non che in questo periodo ci siamo annoiati, anzi, tuttôaltro! Abbiamo conosciuto dei 

ragazzi davvero splendidi e motivati, inoltre ci siamo resi conto che la futura attività 

speleologica, grazie a loro, potrà proseguire molto più intensa. Così, dopo un mese di 

prove e discese in grotta con le 

quali i nostri tecnici, soprattutto 

Mauro e Stefano, hanno portato 

i nuovi iscritti ad un buon livel-

lo di tecnica esplorativa, final-

mente domenica 6 maggio, in 

un clima tra il serio ed il goliar-

dico, si sono svolti gli esami 

finali del corso di speleologia 

presso la ñBaita da Eligioò. Il 

nostro caro socio Eligio, infatti, 

da tempo ha messo a disposizio-

ne la sua baita che si trova in 

Val di Rose e la ha attrezzata 

per lôuso speleologico-didattico. 

Sono state installate grandi im-

palcature, alte fino a 10m, con 

tubi ñInnocentiò per simulare delle salite in corda e poter fare tutte le manovre necessa-

rie per un allenamento anche in assenza di grotta. La struttura si è dimostrata estrema-

mente versatile e utile anche per dare agli aspiranti speleologi la corretta impostazione 

nelle manovre. Insomma la Baita di Eligio è diventata una vera palestra speleologica! Il 

contorno poi di una griglia sempre disponibile e la presenza di una vera e propria fattoria  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Cronaca di un fine corso 

di Maurizio Tavagnutti  

Maurizio Tavagnutti  

Il gruppo dei partecipanti alla festa di fine corso.  

Il òTrabicoloó costruito da Felice ha messo 

a dura prova anche i più giovani.  

Sotto lo sguardo attento di Eligio, Alessan-

dro si appresta a salire la corda.  

Alcuni momenti delle prove òsubiteó dagli allievi del corso. 
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di campagna con tanto 

di animali la ha resa il 

luogo ideale per il no-

stro test ñattitudinale 

alla speleologiaò a cui 

hanno partecipato tutti 

i nuovi soci. È stata, 

dunque, quella di do-

menica 6 maggio una 

giornata davvero 

splendida, rallegrata 

da un bel sole e tanta 

voglia di mettersi in 

gioco da parte di giovani e giovanissimi speleologi. Naturalmente 

questa ¯ stata anche lôoccasione per conoscerci meglio e stabilire, 

se mai ce ne fosse stato bisogno, un maggior affiatamento tra i soci. 

Il tutto si è svolto naturalmente nella massima allegria e spensiera-

tezza anche se i partecipanti al test sono stati messi a dura prova, 

specie nella prova di risalita in corda e del classico giro di panca. 

Questôanno poi, un curioso ñtrabicoloò messo a punto dal nostro 

socio Felice, ha costretto i poveri allievi a dei curiosi contorsioni-

smi. Alla fine tutti hanno ricevuto lôagognato attestato di partecipa-

zione. Questo è avvenuto con una simpatica cerimonia che ha ralle-

grato non poco gli stanchi speleologi. Ad una degna chiusura della 

giornata non poteva però mancare la ricca grigliata che di fatto è 

stato il punto pi½ aggregante dellôincontro e dove ognuno ha potuto 

raccontare le proprie avventure e aspirazioni per proseguire a far speleologia.  

Grazie a tutti gli allievi che si sono impegnati per la riuscita di questa giornata. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Aria da vecchia fattoria!  

Una ottima grigliata ed una tavolata piena di allegria ha concluso la giornata.  

E é alla fine la consegna del tanto agognato attestato di partecipazione a tutti gli allievi. 



 

 

P A G I N A  9  

 

Il punto dôincontro prefissato per la nostra escursione per la ñcaccia al proteoò, nel Poz-

zo dei Protei di Monfalcone (4383/5403VG), era fissato presso la stazione dei treni della 

città dei cantieri. Così sabato 12 maggio al nostro arrivo abbiamo trovato ad attenderci 

lôaddetto alle manutenzioni della stazione ferroviaria che subito si ¯ messo allôopera per 

aprirci il cancello della cavità. A proposito del quale, avendo noi contribuito a cambiare 

il lucchetto di chiusura, ci ha lasciato a disposizione una copia delle nuove chiavi. 

Dopo una rapida pulizia dagli sterpi che erano cresciuti attorno al cancello, abbiamo va-

lutato quale fosse il punto migliore per lôancoraggio della corda, che tutto sommato ¯ 

risultato essere proprio il cancello stesso. Subito sotto lôingresso, abbiamo messo uno 

spit e predisposto un frazionamento. E poi giù, fino al fondo! 

Mauro è stato il primo a calarsi. Giunto su una sporgenza, poco prima del laghetto inter-

no, si è assicurato alla parete. 

Nel frattempo Michele e Anna 

hanno deciso di andare a visita-

re la Caverna Vergine 

(404/1063VG) e la Grotta dei 

Pipistrelli (128/224VG) situate 

poco più in alto, lungo la 

ñTrincea Joffreò. Questôultima 

era stata resa praticabile nel 

2005 dopo una accurata bonifi-

ca. A quel punto, mentre Mauro 

attendeva sul fondo, io ho gon-

fiato il gommone e per mezzo 

di una corda lôho calato verso il 

mio compagno. Successivamen-

te ho fatto la mia discesa 

allôinterno del pozzo che, dap-

prima si è presentato senza con-

crezioni, poi, verso metà disce-

sa, mi sono imbattuto in diverse 

concrezioni che nel tempo han-

no preso la forma di ñspuntoniò. 

Questi ultimi si allungano verso 

il centro del pozzo, il quale, alla 

sua estremità si protrae verso 

sud-ovest.  

Giunto alla fine del pozzo, dove si incontra lôacqua, mi sono adagiato nel canotto per 

immortalare le creature tanto cercate, ovvero i protei. Ne abbiamo contati quattro o cin-

que esemplari.  

Dopo unôoretta, concluso il lavoro di documentazione, abbiamo deciso di risalire la bre-

ve verticale verso lôuscita dove côerano gi¨ Michele ed Anna ad attenderci.  

Hanno partecipato allôescursione: Mauro Pincin, Sandro Urban, Michele Soranzo, Anna 

Soranzo. 
 

4383 / 5403 VG - POZZO DEI PROTEI DI MONFALCONE  

Comune: Monfalcone - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Monfalcone Stazione - 088152 -

Pos.: Lat.: 45° 48' 28,36"  Long.: 13° 32' 34,81" - Quota ing.: m 23 - Prof.: m 22.5 - Poz-

zo acc.: m 22.5 - Svil.: m 8 - Rilievo: 09.02.1987 - Bone N., Savi G. - CGEB - Posiz. 

ingresso: Stocker U. - 18.03.2011 - S.S.C. ñLindnerò. 

La  cavità  è venuta alla luce durante i lavori  di ampliamento della sede ferroviaria nella  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A caccia (fotografica) del proteo. 

di Sandro Urban                     

Sandro Urban  

Il gruppo prima di entrare in grotta.  

Mauro e Sandro si accingono a scendere il pozzo.  
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stazione di Monfalcone. Lôingresso 

dà accesso ad un P22.50 comunicante 

con le acque di base. Le rocce nelle 

quali sôapre la cavit¨ risalgono al pe-

riodo Cretaceo dellôEra Secondaria e 

sono rappresentate da calcari chiari, 

grigi e grigio scuri variamente alter-

nati tra di loro, con scarsa presenza di 

macrofossili. La stratigrafia è ben 

evidente e la giacitura orientata da 

NNE a SSW ha un angolo 

dôimmersione superiore ai 20Á. 

Lôingresso d¨ accesso ad un pozzo 

abbastanza spazioso, dalla forma ci-

lindrica; le pareti sono ricoperte da 

un velo di concrezione asciutta men-

tre la volta, costituita dal letto di uno 

strato, ne è priva. Dagli interstizi del-

la roccia pendono lunghi drappeggi 

di radici filiformi di colore nerastro 

appartenenti alla vegetazione esterna. 

Dopo alcuni metri di discesa il pozzo 

tende ad ampliarsi e assumere una 

forma irregolare dovuta alla presenza 

di testate di strato sporgenti in parte 

demolite e ricoperte da depositi calci-

tici. Continuando la discesa si rag-

giunge un comodo ripiano interessato 

da alcune fratture longitudinali che 

immettono, tramite fratture imprati-

cabili, in un pozzetto laterale che ¯ in comunicazione col bacino dôacqua sottostante. Oltrepassata la strozzatura 

del ripiano appena descritto, la cavità tende nuovamente ad allargarsi andando a formare così una cavernetta 

lunga 8m e larga in media 2m. Lôesplorazione subacquea del laghetto ha confermato lôipotesi che si tratta di ri-

sorgive collegate senzôaltro a complessi ipogei molto vasti. La conferma ci ¯ data dal rinvenimento di due protei 

che, come si sa, abitano solamente le acque correnti e profonde dei fiumi sotterranei del Carso. 
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Lõinterno del pozzo, le pareti sono parzialmente concre-

zionate.  

Un esemplare di proteo fotografato allõinterno del pozzo. 
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Ormai è caccia aperta al proteo! Armati di macchina fotografica, domenica 27 maggio, 

ci apprestiamo a scendere nel Pozzo di San Giovanni di Duino (214/226VG). Lôentrata 

della grotta si presenta agevole, si è provveduto a fissare la corda a degli alberi adiacenti 

allôingresso: Mauro Pincin si ¯ calato per primo, al fine di provvedere ad armare ed alle-

stire i frazionamenti; la presenza di armi già inseriti ha facilitato la preparazione della 

discesa, che è avvenuta su corda singola. Si è deciso di portare, oltre a due serie di corde 

da 50 m, un canotto gonfiabile, 

per poter visionare lo specchio 

dôacqua presente sul fondo del-

la grotta. La discesa è stata ab-

bastanza agevole, a parte 

nellôultimo frazionamento dove 

Emanuele e Michele hanno a-

vuto qualche problema durante 

il passaggio del frazionamento; 

ma entrambi hanno risolto alla 

grande le problematiche. 

La grotta presenta, nel tratto 

discendente del pozzo, un pas-

saggio, dal quale si accede alla 

camera sottostante, dove si tro-

va uno specchio dôacqua: si pu¸ notare inoltre la presenza di un indicatore del livello del 

bacino: 

Durante lôesplorazione dello specchio dôacqua, nonostante la leggera torbidit¨, si ¯ potu-

to osservare la presenza di quat-

tro protei (Proteus anguinus) 

dalle dimensioni approssimati-

ve di 10-12 cm, nella parte del-

lo stagno adiacente alla riva, 

pertanto si è potuto effettuare 

delle fotografie utilizzando la 

funzione subacquea della mac-

china fotografica, senza utiliz-

zare il canotto: 

Terminata lôesplorazione della 

grotta, pienamente soddisfatti 

per aver individuato e fotogra-

fato alcuni esemplari di proteo, 

si risale il pozzo disarmando e 

pronti per scendere nel vicino 

Pozzo dei Colombi.  
 

Il tragitto per arrivare al Pozzo 

dei Colombi è stato breve. Da 

subito si è potuto osservare che 

la grotta aveva gli armi già pre-

disposti per la discesa (come 

peraltro osservato da Mauro 

nellôuscita preliminare), oltre ad  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nel Pozzo di San Giovanni di Duino e nel 
Pozzo dei Colombi alla ricerca del proteo 

di Emanuele Gava                    

Emanuele Gava  

Il pozzo presenta un passaggio dal quale si accede alla 

camera sottostante, dove è presente uno specchio 

dõacqua. 

Il piccolo bacino dõacqua dove sono stati trovati i protei di 

cui uno si può intravedere nella foto in basso.  
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una corda in posto già fissata. Anche in questo caso Mauro è sceso per primo, al fine di predisporre i fraziona-

menti. 

La discesa è stata piuttosto agevole e semplice per tutti e tre i membri del gruppo; raggiunta la cengia sovrastan-

te lo specchio dôacqua, si ¯ deciso di far scendere Emanuele e Michele sulla piattaforma galleggiante in modo 

tale da poter scattare delle foto e visionare lôentrata del sifone. La discesa verso la piattaforma non ha presentato 

problemi di sorta: Anche in questo bacino ¯ presente un indicatore del livello dellôacqua, la quale era molto tor-

bida, con una visibilità inferiore al metro. Si è provveduto a stabilizzare la piattaforma con dei nodi provvisori, 

al fine di renderla più stabile nelle fasi di risalita, la quale è avvenuta senza problematiche. 
 

214 / 226 VG - POZZO PRESSO S. GIOVANNI DI DUINO 

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 San Giovanni al Timavo - 109044 - Pos.: Lat.: 45° 47' 

26,05"  Long.: 13Á 35' 46,27" - Quota ing.: m 50 - Prof.: m 47 - Pozzo acc.: m 37 - Svil.: m 20 - Rilievo: 

12.01.1911 - Boegan E., - CGEB - Aggiornamento: 28.01.1983 - Marini D., Guidi P. - CGEB - Posiz. ingresso: 

Sgambati A. - 17.04.2009 - Ispettorato Ripartimentale Foreste. 

Questo pozzo è molto noto, assieme alla 227VG, per gli 

studi compiutivi sul corso sotterraneo del fiume Timavo e 

per la presenza sul fondo di un bacino dôacqua che, in 

qualche modo, è in relazione con le vicine risorgive; le 

sostanze traccianti immessevi riapparvero però nelle ac-

que del Timavo soltanto dopo quaranta giorni e successi-

vamente ad un periodo di forti precipitazioni, a dimostra-

zione che la falda idrica è marginale rispetto ai canali che 

alimentano le risorgive. Le ricognizioni subacquee hanno 

infatti stabilito che sul fondo non esiste un passaggio pra-

ticabile dallôuomo e che un banco di ghiaie chiude la ca-

vità.  
 

215 / 227 VG - POZZO DEI COLOMBI DI DUINO  

Altri nomi: Pozzo dei Colombi di S. Giovanni di Duino. 

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 

San Giovanni al Timavo - 109044 - Pos.: Lat.: 45° 47' 

18,83"  Long.: 13Á 35' 41,17" - Quota ing.: m 26 - Prof.: 

m 55 - Pozzo acc.: m 24 - Svil.: m 20 - Rilievo: 

12.01.1911 - Boegan E., - CGEB - Aggiornamento: 

10.12.1983 - Crevatin G., Vittori B., Cesaratto W., Zarot-

ti M. - S.A.S. - Posiz. ingresso: Sgambati A. - 17.04.2009 

- Ispettorato Ripartimentale Foreste. 

Il pozzo si trova sul fondo di un marcato canalone e la bocca è circondata da una protezione di filo spinato. 

Anchôesso, come il vicino pozzo 226VG, fu oggetto di accurate misurazioni da parte dellôUfficio Idrotecnico 

Comunale di Trieste all'epoca degli studi sul corso i-

gnoto del Timavo; sembra che già verso la metà del 

secolo scorso vi discese lo Schmidl in occasione della 

campagna di ricerche sul Carso Triestino, i risultati del-

le quali sono raccolti nella pregevole opera ñUber den 

interirdischen Lauf der Reccaò, della quale non esiste 

purtroppo una traduzione italiana. Desta meraviglia ed 

estremo interesse il rilevante sviluppo subacqueo della 

cavità, nella quale lo scandaglio si arresta alla profondi-

tà di 25m sotto il livello marino; sembra molto probabi-

le il fatto che il pozzo giunga a sboccare direttamente in 

uno dei collettori che alimentano le fonti di San Gio-

vanni di Duino e lo prova anche lôimmediatezza con la 

quale i coloranti hanno percorso il tratto ignoto, ma ri-

sulta invece di difficile interpretazione la circostanza 

che il vano sprofonda ben al di sotto delle gallerie sommerse. Sembra che in una ricognizione effet-

tuata dal noto subacqueo D. Marcante sia stato raggiunto il fondo del pozzo; mancano però notizie  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Mauro Pincin scende lungo il pozzo.  
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certe sull'esplorazione, alla quale seguirono 

altri tentativi uno dei quali non ebbe per poco 

una tragica conclusione. 

 AGGIORNAMENTO del 1983: durante le 

esplorazioni subacquee sul corso del Timavo 

sotterraneo che la Società Adriatica di Spe-

leologia sta effettuando al Pozzo dei Colombi 

è avvenuta la scoperta di una nuova cavità ad 

esso adiacente, ed è stata installata una piatta-

forma d'appoggio per la preparazione delle 

immersioni. Durante una fase di decompres-

sione a tre metri dal livello dellôacqua si ¯ 

notata unôapertura nella roccia in direzione 

SO, che porta, dopo un breve passaggio, a 

riemergere nella nuova cavità. Qui le pareti 

sono a picco e così per compiere il rilievo si 

sono dovute effettuare tre uscite nelle quali ci 

si è avvalsi di un canotto, trasferito sgonfio 

oltre il sifone. In tal modo si sono potute ef-

fettuare alcune arrampicate, che sono risultate 

un po' impegnative per la presenza di fango e 

roccia marcia, raggiungendo un terrazzino a 

circa 12m dall'acqua e una finestra, più in 

alto, che però non prosegue. A livello dell'ac-

qua vi sono alcune nicchie e lame in parete. 

Le esplorazioni subacquee continueranno an-

che in questa cavità. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pozzo dei Colombi di Duino. Sul fondo del pozzo si trova un profondo bacino 

dõacqua messo in comunicazione diretta con il corso del Timavo. 
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La presenza di Proteus anguinus nellôIsontino ¯ nota dal 1826 in un documento 

dellôabate Berini - (Pozzo dei Frari ï Gradisca) successivamente ne parlano Muzio Tom-

masini 1864, Carlo Marchesetti 1875 nel primo bollettino della società Adriatica di 

Scienze.  E poi atri autori stabiliscono la presenza del proteo nei pozzi e nelle estavelle 

attorno alla città di Gradisca (fonte Edi Canu in atti del IV Congresso di Speleologia, 

Jugoslavia 1965). 

Attorno al 1875 non si capiva come mai il proteo fosse giunto nellôIsontino e solo si au-

spicava di trovarlo anche nel fiume Timavo (Marchesetti). Con lôevoluzione delle esplo-

razioni speleologiche e la scoperta di nuove grotte che raggiungevano le acque di base, 

si individuavano nuovi punti di presenza di Proteus anguinus. 

Ora la presenza del proteo ¯ accertata in molte grotte dellôisontino che raggiungono le 

acque di base. Nel 2011 nel Pozzo dei Frari con una esplorazione congiunta  

ñSeppenhoferò e CAT ¯ stato rinvenuto un esemplare enorme, 30 cm (Luciano Russo) ï 

Archivio Il Piccolo 19/04/2011. Ancora nel 2016, sempre nella stessa zona. Poi nel 2010 

In zona Castelvecchio 12 esemplari (Aila Quadracci) ï archivio Il Piccolo 19/05/2010. 

In Monfalcone ci sono molte cavità che raggiungono le acque di base, Pozzo dei Protei 

di Monfalcone (4383/5403VG) presso la stazione ferroviaria (nel 1986 ï ó87 sono stati 

individuati due protei, fonte catasto speleologico, Grotta del Gambero (2335/4767VG), 

Pozzo presso la 4512 VG o Pozzo presso la Ferrovia (4508/5467VG) ï questo veramen-

te interessante in quanto gli spelo sub vi hanno individuato tre pesci  tipo gobidi quasi 

depigmentati e potrebbe trattarsi di un pesciolino gobide di acque dolci chiamato ñlo 

scazzone del Timavoò nome scientifico Cottus scaturigo ï Freihof 2005, ritrovabile an-

che nelle estavelle di Sablici (rinvenimento dello scrivente 2015). Ancora va citata la 

Grotta Montagnani (2715/4913VG) dove pure si sono ritrovati protei. Protei sono stati 

anche trovati in luoghi ormai antropizzati come il Mercato Nuovo in via della resistenza 

(archivio il piccolo  28 /07/2014) oppure sono apparsi protei durante i lavori di rifaci-

mento del piazzale Salvo dôAcquisto (probabilmente nel 1998 ï da verificare). 

Dunque il proteo è presente nelle acque ipogee del monfalconese ed in generale del sot-

tosuolo Isontino, che la popolazione sia aumentata o diminuita questo ci piacerebbe sa-

perlo, ma non abbiamo dati suf-

ficienti per confermare o negare 

questo pensiero. Noi vediamo il 

proteo solo attraverso le finestre 

(grotte che raggiungono lôacqua 

di base) , ma pretendere di defi-

nire il numero del popolamento 

sarebbe come saper dire il nu-

mero di moscerini che girano in 

cantina da quelli che ho visto 

nel bicchiere.  Inoltre il proteo è 

un animale interstiziale che po-

pola le fessure e i condotti dellô 

intera falda carsica, la sua forma 

gli consente di attraversare stretti pertugi dove trova anche cibo in abbondanza ( gambe-

retti del genere Troglocharis, e anfipodi del genere Niphargus, anellidi, larve portate 

dalla superfice, ed altro).  Trovare e monitorare la presenza di questo anfibio è importan-

te da un punto di vista naturalistico e culturale, quindi il lavoro che sta facendo il gruppo 

Seppenhofer  e  gli  altri  gruppi  speleologici  è straordinario.  Inoltre  va  tutelato anche  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La ricerca del Proteus anguinus nella storia 
ed il progetto: SOS Proteus 

di Edgardo (Edi) Mauri                     Società Adriatica di Speleologia - Speleovivarium ñErwin Pichlò - Trieste 

Edgardo (Edi) Mauri  

Un esemplare di Proteus anguinus rinvenuto nella Grotta 

del Proteo di Sagrado.  

http://ilpiccolo.gelocal.it/trieste/cronaca/2010/05/19/news/eccezionale-ritrovamento-a-sagrado-scoperti-dodici-protei-nella-grotta-1.14750?ref=search
http://catasto-grotte.com/4383-Pozzo_dei_Protei_di_Monfalcone
http://www.catastogrotte.fvg.it/4383-Pozzo_dei_Protei_di_Monfalcone
http://www.catastogrotte.fvg.it/2335-Grotta_del_Gambero
http://www.catastogrotte.fvg.it/4508-Pozzo_presso_la_4512_VG
http://www.ittiofauna.org/webmuseum/pesciossei/scorpaeniformes/cottidae/cottus/cottus_scaturigo/cottus_scaturigo.htm
http://catasto-grotte.com/2715-Grotta_Montagnani
http://ilpiccolo.gelocal.it/trieste/cronaca/2014/07/28/news/quel-mercato-nuovo-nato-vecchio-che-nessuno-vuole-comprare-1.9673656?ref=search
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lôambiente superficiale, perch® un qualsiasi inquinamento superficiale  nelle zone carsiche, raggiunge rapida-

mente le acque di base ed il rischio di gravi compromissioni ¯ incombente. Poi cô¯ lôestendersi delle aree an-

tropizzate che sottrae spazi alla vita nelle acque del sottosuolo e del suolo.  Per questa ragione lo Speloviva-

rium ñErwin Pichlò della Societ¨ Adriatica di Speleologia assieme al Museo Civico di Storia Naturale di Trie-

ste e al Laboratorio Tular cave di Kranj Slovenia ha varato il progetto ñSOS PROTEUSò con lôobiettivo di 

sensibilizzare la cultura dellôosservazione e della tutela, ma anche con lo scopo di curare e recuperare e rein-

trodurre in natura protei espulsi accidentalmente dal 

loro ambiente o ritrovati in situazioni anormali (lavori 

stradali, fognari, condotte caditoie ecc.). 

APPLICAZIONI  STUDIO DNA AL  PROTEO 

Ora il monitoraggio del proteo passa anche attraverso 

lo studio del DNA, il prelievo è assolutamente non 

invasivo e consiste nella raccolta di muco dalla super-

ficie dellôanimale (si usa un bastoncino dotato di ma-

teriale assorbente) queste operazioni  quando saranno 

terminate consentiranno di determinare lôappartenenza 

dei protei ad un certo bacino idrico, con possibilità di 

rilascio di esemplari eventualmente tenuti in quarante-

na nei punti adatti. Questi studi sono stati promossi 

dalla dott.ssa Federica Papi e coordinati dalla ricerca-

trice Valerija Zakġek, che insieme ad altri colleghi dellôUniversit¨ di Lubiana ha collaborato per individuazio-

ne delle diversit¨ genetiche  tra i protei della zona dinarica. (Ġpela Goriļki, Peter Trontelj -Structure and evo-

lution of the mitochondrial control region and flanking sequences in the European cave salamander Proteus 

anguinus, 2006). 

Il proteo non ¯ un animaletto qualsiasi, da un certo punto di vista ¯ un vero ñDragoò, dotato di una possente 

dentatura (120 denti su più file) con sensori lungo tutto il corpo che consentono di percepire le vibrazioni, le 

variazioni chimiche ed elettriche dellôacqua , e persino il campo magnetico. Insomma data anche la forma del 

muso possiamo dire che ha un buon naso. Predilige le acque fresche  e pulite, con temperature tra 10 e 14 gra-

di,  Vive a lungo, secondo studi francesi, in media 86 anni, tuttavia la maturità sessuale arriva verso i 12ï14 

anni e le femmine per quanto osservato depongono uova una volta ogni sei anni. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcuni esemplari di Proteus anguinus rinvenuti, alla luce del giorno, in 

una risorgiva nei pressi del laghetto di Pietrarossa (Carso isontino).  

Alcuni esemplari di Proteus anguinus osservati nella Grot-

ta del Proteo di Sagrado.  
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ñMIGRAZIONI ò CHIUDE  CON 60MILA  PRESENZE E CON OLTRE  UN 

MILIONE  DI  CONTATTI  IN  DIRETTA  STREAMING .  
 

Il Festival Internazionale di Storia di questôanno ¯ stato davvero un avveni-

mento da record. ñMigrazioniò era il tema affrontato dal festival, allôinterno 

del quale sono stati affrontati anche temi riguardanti la Grande Guerra. 

Tante le presenze e anche tanti gli incontri, conferenze, manifestazioni e 

dibattiti che si sono sviluppati attorno a questa krmesse goriziana, giunta 

alla sua quattordicesima edizione. A festeggiare il risultato di questo Festi-

val côera anche il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò che 

nellôanno del suo 40Á di fondazione, per lôoccasione, ha potuto presentare 

attraverso il suo socio, dott. Marco Meneghini, una lectio magistralis sulle 

grotte naturali della Valle dello Judrio impiegate per scopi bellici durante la 

Grande Guerra. La conferenza che si è svolta presso la Sala Dora Bassi di 

Gorizia, ha registrato un notevole interesse da parte del pubblico presente. 

Ĉ stata anche lôoccasione per promuovere il volume edito dal nostro Centro 

e riguardante proprio le cavità che si trovano lungo questa bella e selvaggia 

vallata. Dopo il tema delle migrazioni, sarà la volta delle famiglie. Sarà 

questo, ñFamiglieò, il tema del festival ñ¯Storiaò di Gorizia del prossimo 

anno (dal 23 al 26 maggio 2019), come è stato annunciato al termine della 

quattordicesima edizione della rassegna che ha registrato numeri record: 60mila presen-

ze, con oltre un milione di persone che hanno seguito i cento eventi trasmessi in diretta 

streaming sul sito www.estoria.it e su Facebook. In particolare, hanno detto gli organiz- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A ò¯Storiaó, il Festival Internazionale di 
Storia, cõera anche il Centro Ricerche 
Carsiche òC. Seppenhoferó 

Alcuni momenti della conferenza tenuta da Marco Meneghini presso la sala Dora bassi a Go-

rizia. Sotto a destra Marco mentre firma una dedica sul suo libro.  

http://www.estoria.it
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zatori: - ñsu Facebook il Festival ha avuto una copertura di oltre 900mila persone raggiunte e 850mila intera-

zioni, mentre su Twitter ha raggiunto 200mila persone con 80mila interazioniò. Ce nô¯ abbastanza per spingere 

lôideatore e direttore del Festival Internazionale di Storia, Adriano Ossola, ad allargare il raggio dôazione: 

ñStiamo valutando - ha annunciato - di ampliare lo spettro dei contenuti aprendo a tutti i modi con i quali si fa 

e si dice la storia: dalla precisione della ricostruzione storiografica alla creatività narrativa e ai linguaggi e 

orizzonti pi½ vari; penso in particolare alla letteratura, alle serie tv e al graphic novel storicoò. E di un ñtutto 

esauritoò per questôanno hanno parlato anche il sindaco di Gorizia Rodolfo Ziberna e lôassessore comunale alla 

Cultura Fabrizio Oreti, che hanno sottolineato di stare ñlavorando tanto per essere riconosciuti come patrimonio 

regionale della cultura e della storiaò. Insomma il Festival ¯Storia incassa bene e rilancia, forte anche delle spe-

rimentazioni di questôanno: la prima ñtrasfertaò, con un appuntamento di presentazione a fine aprile, alla Fonda-

zione Giangiacomo Feltrinelli a Milano, dove la storica Donatella Di Cesare ha anticipato alcune riflessioni sul 

concetto di migrazione e di straniero, e le due proiezioni della sezione èStoria Cinema nei giorni immediatamen-

te precedenti lôapertura del festival. E in attesa di vedere come sar¨ sviluppato il tema delle ñFamiglieò il prossi-

mo anno, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò sta gi¨ pensando di sviluppare il tema delle famiglie 

goriziane che hanno dato lustro alla speleologia nostrana. In questi giorni buona parte degli incontri conclusivi 

della rassegna hanno ruotato ancora intorno alle Migrazioni - tema di questa edizione - a partire dal continente 

dove tutto ¯ cominciato, lôAfrica. In particolare la direttrice emerita del Centro di Ricerche Internazionali Scien-

ces Po di Parigi, Catherine Wihtol De Wenden, Alfredo Mantica, già sottosegretario agli esteri dal 2001 al 2011 

con deleghe allôAfrica subsahariana e cooperazione, e lôantropologa Alice Bellagamba, hanno riportato 

lôattenzione sui flussi migratori allôinterno e a partire dallôAfrica. Perch® la realt¨ africana ¯ molto pi½ comples-

sa di quanto la nostra percezione dei flussi migratori ci spinga a pensare: ñLôAfrica sta crescendo - ¯ stato detto 

-, ¯ un mercato di grandi potenzialit¨ su cui gi¨ da tempo ha messo gli occhi la Cinaò. ñContrariamente a 

quanto si possa pensare - è stato ancora osservato - un africano su due migra allôinterno della stessa Africa, 

sulla spinta di una realtà quanto mai frammentata dove guerre e calamità ambientali sono solo una parte delle 

causeò. La migrazione interna ¯ di fatto anche alimentata da squilibri della forza lavoro: ñCi sono Paesi in calo 

demografico che hanno bisogno di manodopera e altri che hanno un eccesso di popolazione; il profilo demo-

grafico dellôAfrica subsahariana non ¯ quello del Maghreb, dove la popolazione ha subito un calo demografico 

del 50%, con 2,5 figli per donna, mentre nelle regioni subsahariane la percentuale è ancora di sette figli per 

donna, mentre la Nigeria da sola ¯ un gigante demografico da 200 milioni di abitantiò. I Paesi del Golfo da una 

parte, e il Sudafrica dallôaltra, accolgono buona parte di una mobilit¨ interna le cui motivazioni se da un lato 

sono diverse, da un punto di vista socioculturale hanno una base comune: ñGli africani - ha osservato Catherine 

Wihtol De Wenden - tradizionalmente contano su una molteplicità di reti sociali che li portano a considerare la 

mobilit¨ come unôopzione tuttôaltro che occasionale: tutti si considerano un poô degli Ulisse, quasi tutti i giova-

ni danno per scontata lôopzione migratoriaò.  

Nel corso della rassegna festivaliera va messo a bilancio anche il tutto esaurito per gli accademici Elena Isayev e 

Gino Bandelli, che hanno rievocato le migrazioni ai tempi dellôImpero Romano, per lôesperto di sto- 

Marco Meneghini assieme allo storico goriziano, autore 

di numerosi libri e saggi, Marco Mantini.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il pubblico presso la sala Dora Bassi. Il festival èStoria 

prevedeva numerose location distribuite in varie parti 

della città.  
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ria militare Nic Fields che, insieme al direttore del Churchill College dellôUniversit¨ di Cambridge Jerry Toner 

ha ricostruito le ñmigrazioniò degli eserciti nellôAntica Roma, e per lôincontro di Toner che ha svelato al pubbli-

co come vivere al modo degli antichi romani. Gremiti gli appuntamenti con lo storico Philip Mansel e Fausto 

Biloslavo su Aleppo e la guerra civile in Siria, e con il filosofo e politologo Julian Nida-Rümelin, che ha discus-

so di scuola, educazione, populismo e integrazione. Posti al completo anche per la riflessione sulle ñarmi di mi-

grazione di massaò con Kelly Greenhill e Loretta Napoleoni, e per quella sul fondamentalismo islamico con lo 

scrittore algerino Boualem Sansal e il sociologo Stefano Allievi, come anche per il matematico Piergiorgio Odi-

freddi, che con Pierluigi Celli ha messo a fuoco un altro tipo di migrazione, quella dei ñcervelli in fugaò. Tra 

storia e attualità pubblico assiepato per scoprire i segreti della morte di Hitler con Thomas Weber e Jean-

Christophe Brisard, e per seguire la ricostruzione dellôIran degli ayatollah offerta da Michael Axworthy, dalla 

prospettiva rivoluzionaria, mentre Farian Sabahi si è concentrata sulla difficile appartenenza a più fedi. Un pub-

blico numeroso ha poi ascoltato lôattivista Tareke Brhane ragionare su un luogo simbolo della migrazione nel 

Mediterraneo ï Lampedusa ï insieme al sindaco Salvatore Martello, e lôanalisi sulle leggi razziali condotta da 

Elena Loewenthal e Michele Sarfatti, come pure il focus sulle crisi globali proposto da Sergio Romano e Anto-

nio Carioti. Il prossimo anni si replica con le ñFamiglieò. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Piccola galleria fotografica di ò¯Storiaó 

La naturale sede del Festival Internazionale di Storia ¯ stata ancora una volta lõarea dei Giardini Pubblici di Gorizia. 

Naturalmente le varie locations che hanno ospitato i numerosi eventi di èStoria (più di 100), erano distribuiti in tut-

ta la città.  

Il Festival di èStoria, alla sua quattordicesima edizione, è il maggior evento culturale di Gorizia avendo raccolto 

circa 60mila visitatori e una copertura su Facebook di 900mila persone raggiunte e 850mila interazioni, mentre su 

Twitter ha raggiunto 200mila persone con 80mila interazioni.   

Nella foto a sinistra, i numerosi giovani che componevano lo staff di servizio di èStoria. A destra, la partecipazione 

del pubblico che ha seguito tutti gli eventi in programma, era spesso composto da giovani molto attenti alle proble-

matiche proposte dal Festival Internazionale di Storia.  
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Il pubblico nella Tenda Erodoto ha assistito sempre numeroso e attento alle varie ed interessanti conferenze.  

Anche la nostra socia, Francesca Coglot (a sinistra), ha contribuito al servizio di èStoria.  

Interessante il dibattito tra il senatore Luigi Zanda e lo storico Massimo Mastrogregori sul caso Moro. A destra la 

postazione RAI che ha seguito tutta la manifestazione in diretta streaming.  

Le varie location della manifestazione erano tutte affollate da un pubblico molto attento.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Le pitture dellôuomo primitivo nelle grotte sono diffuse ovunque. Non si pu¸ dire con 

esattezza quando lôuomo inizi¸ a utilizzare dei materiali per colorare se stesso o le pareti 

di qualche grotta, però si può ipotizzare che ciò sia accaduto già 400.000 anni fa. A que-

sta conclusione arriv¸ il prof. Barham dellôuniversit¨ di Bristol in Inghilterra che, alla 

fine degli anni ó90 esegu³ pi½ ricerche nella Grotta dei Fiumi Gemelli nello Zambia, che 

era stata gi¨ oggetto di scavi negli anni ô50. Qui trov¸ 307 frammenti di pigmenti 

(marrone, giallo, rosso, viola, blu, rosa), tutti derivati da minerali presenti in quella zo-

na. Di questi, nove mostravano segni di essere stati strofinati e macinati per ottenere 

polvere colorata. Fu ipotizzato che i colori servissero soprattutto per uso rituale, per co-

lorare il corpo, anche nei riti funebri, ma non si escluse un eventuale uso rupestre (E. J. 

Himelfarb 2000). 

Le numerose osservazioni ed analisi dicono che allôinizio lôuomo usava lôocra rossa, 

ricca di ematite, che è un ossido di ferro Fe2O3, la cui polvere ¯ appunto rossa. Tra 

lôaltro, il suo nome deriva dal greco hema che significa sangue. Prima di proseguire, ¯ 

bene precisare che lôocra non ¯ un 

minerale, ma unôassociazione di pi½ 

minerali, anche se uno solo può essere 

prevalente. Possono essere presenti 

anche varie impurità, come argilla e 

silice, inoltre, lôaspetto ¯ spesso terro-

so. 

I ritrovamenti di ocra rossa nei siti 

paleolitici sono frequenti in tutto il 

mondo, confermando così che era 

molto utilizzata, sicuramente perché 

questa sostanza mineralogica è molto 

diffusa, ma anche perché il rosso atti-

ra di pi½ lôattenzione, essendo simile 

al sangue. 

Lôuomo primitivo, per¸, us¸ anche 

altri materiali per ottenere colorazioni 

diverse, ad esempio lôocra gialla (o la 

limonite). In questo caso, il minerale prevalente è la goethite ï FeO(OH) . 

Le ocre che contengono, invece, la lepidocrocite, danno un colore più sul marroncino. 

Questo minerale ha la stessa composizione chimica della goethite, ma cristallizza in ma-

niera diversa. Facciamo presente che ci siamo occupati di tutti questi minerali in prece-

denti articoli di ñSopra e Sotto il Carsoò (numeri 10 e 11 del 2015), ai quali rimandiamo 

per chi vuole approfondire lôargomento. Ricordiamo, comunque, che la goethite ¯ 

lôossido/idrossido di ferro pi½ comune e pi½ stabile nelle grotte ed anche per questo mo-

tivo si prestava bene per i disegni e le colorazioni negli ambienti sotterranei. 

I pigmenti gialli e rossi, ottenuti dalle ocre, sono dunque i primi a essere stati usati e si 

ritrovano, ad esempio, nelle famose grotte di Altamira e di Lascaux. 

Per altri colori, invece, si usarono ñterreò diverse. Anche questo ¯ un termine generico, 

non rigorosamente mineralogico, perché si tratta di mescolanze di più sostanze. Ad e-

sempio, il marroncino o comunque dei colori scuri, si ottenevano dalla ñterra dôombraò 

che contiene una buona quantità di ossido di manganese (MnO2). Questôossido, se puro, 

¯ il minerale ñpirolusiteò. Se adoperato per ricavare pigmenti, produceva un colore nera- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un curioso aspetto della mineralogia:  
i pigmenti usati dallõuomo primitivo 

di Graziano Cancian 

Graziano Cancian  

Fig. 1: ocra (Toscana). Da questo tipo di materiale 

lõuomo primitivo ricavava i pigmenti, gialli o rossa-

stri.  
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stro. Le ricerche, comunque, hanno dimostrato che lôuomo us¸ diversi minerali di manganese, in funzione del-

la loro presenza nelle zone circostanti, quindi non solo pirolusite, ma anche hausmannite (Mn3O4), manganite 

(MnOOH) oppure ossidi pi½ complessi, come la romanechi-

te (BaMn9O16(OH)4 e altri ancora. Tra lôaltro, anche la fulig-

gine, la legna combusta e certe ossa bruciate erano utilizzate 

per ottenere il colore nero. 

Il bianco, infine, era ricavato dalle rocce calcaree, magari 

calcinate al fuoco o dal gesso o da certe argille contenenti 

caolino. 

In definitiva, i primi colori usati erano quattro: rosso, giallo, 

nero e bianco. Altri, come il verde o lôazzurro, sono pi½ dif-

ficili da ottenere dai minerali e di conseguenza sono più rari. 

Di solito, per produrre tutti questi pigmenti, lôuomo primiti-

vo riduceva in polvere le ñterreò o i minerali e poi aggiunge-

va acqua o succhi vegetali ma anche grassi animali, sangue, 

albume e, da quanto si legge in qualche articolo, persino 

urina. Inoltre, era già in possesso della conoscenza che, per 

avere delle variazioni cromatiche, poteva ricorrere non solo 

alla me-

scolanza di più sostanze, ma anche al riscaldamento al fuo-

co. Ci¸ causava la perdita dôacqua molecolare in certi mine-

rali, trasformandoli in altre specie. Ad esempio, se riscalda-

va lôocra gialla, ricca di goethite, otteneva lôocra rossa, ricca 

di ematite, secondo questa reazione: 

2FeO(OH) (goethite, gialla) Ÿ Fe2O3 (ematite, rossa) + 

H2O (acqua) 

In definitiva, pur ignorando lôaspetto scientifico, lôuomo 

preistorico era gi¨ un potenziale ñmineralogistaò ed un po-

tenziale ñchimicoòé 
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Fig. 2: un campione di pirolusite, un minerale di 

manganese (MnO 2). Lõuomo primitivo lõusava per 

ricavare colori neri o comunque molto scuri.  

Fig. 3: caolinite. Eõ un fillosilicato di alluminio. Da 

questo minerale si potevano ottenere dei pigmenti 

bianchi.  
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Gianfranco Ciuffarin  

TERRE LONTANE 
Parras de la Fuente e dintorni nello Stato federato 

di Coahuila nel Nord del Messico 

di Gianfranco Ciuffarin           Isp. Sup. in pensione  Corpo Forestale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Gorizia 

Stimolato dal presidente Tavagnutti a dare testimonianza di quel che ambientalmente si 

ritrova in questa solatia ed apparentemente arida terra dallôaltra parte del mondo, ho pro-

vato a fare il punto della situazione dopo la mia recente visita dell'aprile 2018. 

Lôarea normalmente ¯ al di fuori dei Tours europei in Messico. 

La città, è stata fondata dagli spagnoli nel 1598 conta attualmente 45.000 abitanti circa e 

si trova ubicata quasi a metà strada tra la capitale dello Stato di Coahuila-Saltillo (a 150 

km a est) e Torreon altrettanti ad ovest. 

Particolarità: in quegli anni fu scoperta la vite per la prima volta nel Continente america-

no. La sua altitudine è di 1500 m s.l.m. godendo di un clima che è assai estremo, specie 

dôinverno, (dicembre/febbraio) in cui le temperature a volte passano notevolmente sotto 

lo zero. Chiaramente nel periodo primaverile/estivo/autunnale le massime sono elevate 

oltre i 30°. 

Lôarea ¯ semidesertica e la vegetazione ¯ in maggioranza formata da cespuglietti vari e 

piante grasse, tra cui svariati tipi di Agavi e piccoli Cactus., definibile quale matorral 

(n.d.r.: è il termine spagnolo per indicare fitocenosi di arbusti sempreverdi assimilabili 

alla macchia e alla gariga mediterranee). 

Fa comunque eccezione nellôarea lôabbondante presenza di risorgenze dôacqua ai piedi 

dei rilievi maggiori pre-

senti, per cui fino ad 

ora il prezioso liquido è 

sempre stato  presente 

ancora in elevata quan-

tità. Ciò, nonostante è il 

ridotto regime pluvio-

metrico pari a 300/400 

mm di precipitazioni 

annue. La differenza 

nellôavere tanta acqua, 

a mio sommesso avvi-

so, sta nel fatto che a 

ridosso della città si 

trova un esteso ramo 

laterale (da ovest a est) 

della Sierra Madre o-

rientale, definita la Sierra 

di Parras, dove piove mol-

to di più nei monti più in-

terni anche poco visibili 

dalla città. Il tratto è lungo 

almeno 80 km, arrivando 

più a ovest fin quasi a Tor-

reon. 

Non molti anni fa ci fu 

una piena con parziale 

alluvione nella zona urba-

na, pur non avendo ivi 

piovuto, chi si trovava in  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

TORREON 

MONTERRREY 

SALTILLO  
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una delle fiumare a valle (arroyo) ¯ stato trascinato via dallôacqua per la piena improvvisa avvenuta, perdendo la 

vita. Tale corso penetra nella Sierra per parecchi chilometri e quindi riceve le acque di un immenso compendio 

montagnoso, basta vedere in Google maps. 

Comunque ¯ per questo che Parras viene definita lôOasi 

di Coahuila. Esistono inoltre, giungendo da Saltillo via 

Paila o General Cepeda, anche più linee parallele o qua-

si, di monti minori, di varia elevazione. 

Nel circondario cittadino quindi il bene acqua fu ogget-

to di ricerche per la sua maggior raccolta possibile e 

furono creati tre bacini di raccolta: quello visitabile e 

fruibile, anche  attualmente utilizzato alla balneazione 

denominato Estanque de la Luz (ex Lobaton), quello 

della Hacienda e quello di Zapata. 

Il primo prende il nome dal fatto che a fine 800 dalla 

conoscenza tra il patrizio locale Evaristo Madero e 

lôinventore Edison si pot® realizzare in citt¨ il primo 

impianto per la produzione di elettricit¨ dellôAmerica 

ispanoparlante. Ora non esiste più ma allora fu di rilie-

vo mondiale. 

Il secondo serviva una ex fabbrica tessile ed il terzo più 

isolato penso servisse comunque per scopi irrigui. Quello della Luz comunque misura 64 per 68 m ed è profon-

do 3. 

Lôacqua vi entra da un canale artificiale in pietra che 

attinge molto più a monte con 22/23° di temperatura. 

Gli altri gli sono similari ma le acque sono un poô pi½ 

fredde. 

Inoltre a valle ad ore si turnano le forniture dôacqua a 

cielo aperto, tramite moltissimi canali, alle varie e mol-

tissime huertas (terreni coltivati) in cui vegetano ampie 

estensioni di Noce americano del genere Carya cui in 

parte ¯ legata lôeconomia cittadina, oltre la vite ed il 

turismo ecc.. 

La citt¨ vista dallôalto appare molto verde e non deserti-

ca in particolare per gli alberi di  Noce che crescono 

anche nel centro abitato stesso. La dipendenza 

dallôacqua per la vita ¯ quindi fondamentale. 

La zona geologicamente non risulta avere grotte di tipo 

carsico propriamente detto, mentre altre zone, come 

vicino a Monterrey, a circa 250 km più a sud est, trovia-

mo importanti grotte in calcare come quelle di Garcia e di Bustamante che risultano ampie e visitabili. 

Oltre ai rilievi esistono ampi spazi vallivi e depressionari, quelli più estesi di alcune altre zone vengono definiti 

Bolson. Sulle carte poi si citano Lagune varie che a volte per le piogge intense ricompaiono almeno in parte. 

Invero altre valli viciniori sono piuttosto strette, quindi geologicamente cô¯ di tutto e di pi½. 

Le acque che scorrono si perdono nelle zone più depresse attraverso alvei non troppo estesi ma  a volte profondi 

decine di metri. Spesso le pareti sono formate da imponenti depositi di argille grigio chiaro oppure troviamo 

rocce sedimentarie varie o anche forre calcaree  di fondo. In sintesi verso la città dalla Sierra si precipitano a 

valle le acque piovane di almeno tre rilevanti fiumare (arroyos). Di cui solo una conserva sempre un residuo 

minimo di acqua. 

La situazione è anche particolare perché questa zona, come altre viciniori, milioni di anni fa erano ricoperte dal 

mare caldo e non profondo della Tetide, con lôemersione delle montagne, con i corrugamenti estremi, la rottura 

della crosta, coi dilavamenti successivi per le eccezionali piogge antiche si sono poi creati solchi, pendici lavo-

rate anche dai venti, ed il trasporto delle terre, specie argille ha creato enormi depositi, con presenza di sali 

dallôevaporazione delle acque. 

Tali aree sono molto evidenti perché pianeggianti o quasi, sono molto chiare e la vegetazione, anche  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Parte centrale della Sierra di Parras - il cañon della lima è 

nella parte centrale l'avallamento a V.  

Bacino-Estanque de la Luz vista al S. Madero.  
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arbustiva, manca quasi del tutto o è limitata. 

A volte nel  mezzo si notano delle cuspidi emergenti di altra formazione geologica come verso Viesca rileva-

to. Il dettaglio particolare è che tra Saltillo è Parras ed in altre aree dello Stato sono stati trovati numerosi resti 

di animali preistorici tra cui il T-Rex e lo Pterodattilo volante che erano presenti assieme a molti altri tra i 

65/70 milioni di anni fa e poi spariti per gli effetti a catena della famosa meteorite che sarebbe caduta in Yuca-

tan (sempre in Messico ma del sud). 

Nello splendido Museo del Deserto di Saltillo si pos-

sono ammirare vari resti ecc., ecc. dei giacimenti lo-

cali ed altri reperti importanti. 

Anche nella località di Rincon Colorado a 30 km a 

nord di Saltillo esiste un piccolo Museo proprio 

nellôarea dove furono trovati importanti resti anni fa, 

ma lôho recentemente trovato chiuso e senza indica-

zioni di orario. Fanno pubblicit¨ per internet per¸ é.. 

a che? 

Ritornando a Parras, in  tutto questo groviglio storico-

paleontologico e geologico  spicca per la particolarità 

lôammasso roccioso del Cerro Sombreretillo, un rilie-

vo con sopra una chiesetta antica chiamata del Santo 

Madero realizzata su un blocco calcareo e che ai lati 

di base vede presenti marne o arenarie in strati anche 

sottilissimi e di diversi colori. 

In genere anche ai bordi della città, nel versante più alto, gli strati dei sedimenti sono quasi perpendicolari al 

piano di campagna. 

Altra particolarità storica sono le iscrizioni rupestri presenti qua e la realizzate prima della venuta spagnola dai  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

nativi. Narigua ad un centinaio di km ad est di Parras ne è una delle testimonianze più importanti. 

Anche nella zona in questione quindi le montagne, alte anche fino a 3000 m, si sono formate milioni di anni fa 

partendo da rocce calcaree formatesi sul fondo dellôantico mare col contributo di coralli, conchiglie di mollu-

schi che si sono depositati e stratificati a formare rocce dure. Con le successive spinte tettoniche si sono for-

mati i vari continenti ma anche le varie catene montuose tra cui questa in parola, con presenti forti pieghe del-

le masse rocciose e le corrugazioni attuali, ulteriormente soggette a dilavamento per le torrenziali 

precipitazioni di quei tempi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Colle di S. Madero.  

La grotta òCueva del Peroteó e le acque che fuoriescono dalla stessa. 
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Lôazione sia del vento che delle acque hanno creato solchi sui fianchi dei rilievi, solchi visibili e depositi nelle 

parti vallive ecc. ecc. Diversamente nelle depressioni e valli si sono ammassate forti quantità di argille e detri-

ti, argille e polveri fini modellando e riempiendo le 

aree vuote. 

Anche le acque attuali non hanno sbocco al mare per 

cui queste specie di fiumare vedono il loro ammassar-

si nelle stesse depressioni in più rivoli ed evaporare. 

Non mi risultano notizie circa fenomeni simili 

allôinghiottitoio di Vreme del Timavo. 

Lôevaporazione alle alte temperature poi lascia il de-

posito dei sali disciolti nelle acque. Sali talvolta ben 

distinguibili in zone dove i pianori sono contrassegna-

ti da argille molto chiare e scarsità di vegetazione pro-

prio a causa della salinità. In effetti tanto fu il dilava-

mento dei versanti montagnosi che i rilievi persero 

molta della loro elevazione e tuttora si vedono spunta-

re qua e la dei piccoli picchi di altra formazione geo-

logica anche tra le succitate aree sterili saline. 

Non sono un tecnico del settore, ma consultando varie 

fonti, in sintesi tutti questi grossi fenomeni si sarebbero originati tra lôera terziaria e quaternaria tra i 65 ed i 25 

milioni di anni fa circa. 

Nelle montagne di Parras quindi si notano varie catene più esterne di rocce sedimentarie mentre più al di sotto 

cô¯ il calcare. Calcari ben evidenti si possono vedere invece nella Sierra Madre orientale tra Saltillo e Monter-

rey Nuevo Leon. 

Passando alla fase esplorativa, a Parras esiste, nelle proprietà 

dellôAzienda agrituristica del Perote, una spaccatura, tra gli strati, a 

forma di losanga che viene chiamata la Cueva de los Murcielagos, 

ossia la Grotta dei Pipistrelli, dalla stessa usciva un limitato rivolo 

dôacqua anche se nella piscina a qualche centinaio di metri ne sgor-

ga molta di più. 

Non è tanto profonda ma non è stato possibile visitarla perché anco-

ra era lôepoca di chiusura per non disturbare i Pipistrelli. Foto delle 

loro uscite si trovano in internet digitando il nome sopra citato. 

DallôAzienda assicurano che la specie di cunicolo galleria sarebbe 

totalmente naturale ma da altre fonti ricevute si ipotizza che  il ramo 

possa essere stato anche allargato un poô per aumentare lôuscita 

dôacqua. Nelle immediate vicinanze pi½ in basso, cô¯ anche un arro-

yo (specie di fiumara ridotta) di non grande dimensione ancora piut-

tosto secco 

nel cui letto 

si potevano 

notare mi-

riadi di 

strat i f ica-

zioni quasi 

v e r t i c a l i 

riconducibili a rocce sedimentarie. 

Ma veniamo a quella che secondo me è stata la visita 

più interessante, quella al Fuque (Fuche) de Zapata 

genericamente tunnel di Zapata (noto rivoluzionario 

messicano). Una precisazione, mi hanno riferito che 

le acque che riempiono lôEstanque de Zapata posto a 

lato ed in superficie, non derivano da quelle del Fu-

que pur essendo le due aree contigue. La 

visita,  su  appuntamento,  è  a  pagamento  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stratificazioni di rocce sotto il Colle S. Madero.  

Lõentrata della Fuque de Zapata 

Fuque de Zapata, la parte più interna e larga della galleri-

a ¯ stata scavata con lõesplosivo. 



 

 

P A G I N A  2 6  A N N O  V I I ñ N ° 5  

 

partendo da un edificio campestre dellôAzienda vini-

cola Ribero, scendendo alcune ripide scale, poste nel 

terreno, si arriva 10 m più sotto in un canale scavato 

nella roccia alcuni secoli orsono, ormai quasi semina-

turale, con tratti di larghezze diverse che non vanno 

oltre i 2 m - 2,50 m per una altezza che arriva fino ai 

2 m circa. In alcuni tratti si entra nelle acque cristalli-

ne non fredde e veloci che arrivano normalmente fino 

alla cintola percorrendolo per circa 350 metri della 

sua lunghezza totale che è superiore ai 400 m. 

Si opera con caschetto e luce frontale, la guida che ci 

accompagna procede davanti a noi con una torcia illu-

minante visto che siamo nella piena oscurità, come in 

una comune grotta. 

Solo in tre punti, lungo la galleria, ci sono dei cunico-

li verticali che con decine di metri portano allôesterno. 

La grotta non è illuminata elettricamente. 

Non si va oltre i 350 m perché la guida, ci ha spiega-

to, nella parte terminale del tunnel è stata segnalata la 

presenza di un pesce non meglio precisato, che va 

protetto. 

Questo canale fu scavato in più momenti inizialmente 

dai primi coloni provenienti da Tlaxcala, una città 

antica posta al Centro del Messico, poi (non è ben 

chiaro da chi) ai tempi dei Gesuiti e infine dagli spa-

gnoli stessi (questi utilizzando dinamite). 

In qualche punto chi è alto deve camminare piegato. 

In ogni caso man mano che ci si addentra le rocce 

cambiano e pi½ allôinterno le stesse  passano da sedi-

mentarie incoerenti ai calcari compatti.  

Le acque interne sgorgano dalle pareti con semplici 

forti zampilli e nella parte finale verticalmente anche 

dal soffitto. 

In pratica anche lungo alcuni punti limitati si vedono 

ridotte e non spesse formazioni di calcite biancastra, il 

che mi ricorda dei minimali fenomeni carsici. A volte si notano brillare dei cristalli di calcite tra gli strati. 

Si ha quasi la sensazione specifica che la galleria abbia percorso una faglia tra strati diversi tra loro per cui 

lôacqua pu¸ insinuarsi e penetrare fino in profondit¨. 

Sempre in zona ho visitato ñel caŔon de la Limaò, 

notevole forra scavata negli strati rocciosi sia alluvio-

nali che calcarei di fondo da cui passano le acque pio-

vane scaturenti dal centro più elevato della Sierra lo-

cale. 

Dietro al quale ci sono altri ulteriori monti, elevazioni 

quelle si con la presenza non solo di matorral ma an-

che di Pini, che possono essere anche a pinoli (ben 

diversi come struttura dal Pino domestico da pinoli 

italiano). 

Percorrendolo si vede tutta lôampiezza e la potenza 

degli sconvolgimenti tettonici avvenuti milioni di an-

ni fa date le diversissime pieghe presenti. 

Non mancano depositi di argille sole o con ciottolame 

e blocchi calcarei più grossi sparsi qua e là. 

Al momento della nostra visita, chiaramente lôalveo 

era in secca con la presenza di pochi pozzi dôacqua  

Fuque de Zapata, allõinterno della galleria ci sono diverse 

risorgive dõacqua come quella nella foto. 

Fuque de Zapata, in alcuni punti allõinterno della galleria 

ci sono delle vere e proprie cascate dõacqua. 

Fuque de Zapata, alcune concrezioni parietali 

che si possono vedere lungo la galleria.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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presenti in corrispondenza delle rocce calcaree. 

La parte di fiumara percorsa, prima di entrare nella vera e propria forra è caratteristica perché si cammina tra 

due ali di vegetazione formate da alberi gi¨ in fiore e originari di queste terre e dellôarido Nord messicano: il 

Mimbre cugino della Paulonia, albero introdotto e presente anche a Gorizia. Va detto per inciso che nel mio  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La parte iniziale del cañon - Forra de la Lima.  Inizio della parte del cañon, Forra de la Lima, in cui le 

pareti laterali si restringono.  

Il paesaggio desertico di Dunas de Bilbao.  Un particolare delle dune del tipico paesaggio desertico 

di Dunas de Bilbao.  

Fiumara arroyo del Durazno, sullo sfondo le pareti for-

mate da argille.  

Fiumara arroyo del Durazno a sud est di Parras, si pos-

sono vedere le pareti formate da argille.  
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cortile a Gorizia cresce ormai da 20 anni un gran esemplare di Mimbre (Chilopsis linearis) che qui fiorirà appe-

na da metà giugno fino a settembre. Ogni fiore riunito in infiorescenza è rosa carico screziato e ricorda le Labia-

te. 

Uscendo da Parras lungo una recente bella rotabile diretta al paese di Viesca, verso Torreon, a circa 80 km, esi-

stono le Dune di Bilbao (paesetto omonimo), dune di sabbia antica, resto del mare della Tetide e laguna succes-

siva ormai spariti da millenni. La superficie è di 17 ha. 

Pare di camminare in un qualsiasi deserto, certamente vi sono dune piuttosto elevate ed il vento le muove da 

secoli a suo piacimento. 

Poche erbe le colonizzano mentre attorno si nota un matorral pi½ evoluto con alberelli e cespugli vari. Lôarea 

sembra sia protetta, ¯ lôunico esempio conosciuto da quelle parti ed ¯ visitabile a pagamento. 

Altro significativo punto particolare, un rilievo che pare un tronco di cono isolato nelle pianure, è sito a circa 60 

km da Parras lungo la vecchia statale per Saltillo. 

È unico in zona dato che quasi tutti i rilievi attorno sono frastagliati e con punte evidenti mentre questo è molto 

differente. Il matorral lo ricopre estesamente. 

In conclusione sono terre ai più sconosciute ma che rivestono una notevole importanza ambientale. 

Chi volesse approfondire trova sicuramente spunti anche su internet. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

Fiumara al Durazno frazione di Parras.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rilievo montuoso che si eleva isolato nella piana deser-

tica. Questa morfologia, molto particolare, è assai rara 

in zona almeno con queste dimensioni.  
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Il Campo di Bonis è una vasta depressione posta immediatamente a meridione della ca-

tena del Gran Monte, sotto Montemaggiore. La depressione ha il fondo, sub-

pianeggiante, attorno ad una quota media di 690-680 m s.l.m. La depressione, comples-

sivamente, è carsica. Verso sud-est la depressione si apre in una stretta gola, alla quota 

di 675 m s.l.m., corrispondente alla forte erosione regressiva del Rio Boncic che sfocia 

nel Rio Bianco alla quota di 445 m s.l.m., confluendo a sua volta, dopo circa un chilo-

metro, nel Fiume Natisone a quota 415 m  s.l.m. 

La vasta depressione del Campo di Bonis, con assi di circa 2 x 2 chilometri, dal punto di 

vista geomorfologico è inquadrabile, secondo la moderna interpretazione e definizione 

dello spagnolo Gracia (et al.), come un ñpolje apertoò, estendendo cos³ la classificazione 

classica di Ivan Gams. 

In effetti, la questione ¯ importante, giacch® sembra essere lôunico polje (anche se aper-

to) delle Prealpi Giulie. Del resto, le sue funzioni di polje sono ancora attuali, indipen-

dentemente della sua apertura, probabilmente recente, per erosione regressiva che po-

trebbe essere attribuita alla neotettonica. Funzioni attuali, dicevamo, poiché alcuni in-

ghiottitoi carsici posti allôinterno del piano drenano nel sottosuolo dei piccoli corsi 

dôacqua, anche perenni, alimentati da sorgenti locali poste allôinterno della depressione 

stessa. 

Perfino la toponomastica locale è adeguata: nella letteratura carsologica italiana il termi-

ne ñcampoò (assieme a ñpianoò) ¯ sinonimo del termine internazionale e codificato di 

ñpoljeò. Il termine polje ï per chi non ricordasse ï ¯ stato introdotto nel 1893 dal ñpadre  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Campo di Bonis nelle Prealpi Giulie: 
avvio delle ricerche sulla circolazione delle 

acque sotterranee carsiche  

Rino Semeraro  

di Rino Semeraro 

Lõarea del Campo di Bonis, stralcio dalla carta Tabacco 1:25.000. Gli inghiottitoi sono localiz-

zati nella parte centrale e nella parte sud -orientale di òchiusuraó, mentre il Rio Boncic che 

ha aperto il polje sfocia nel Rio  Bianco a sua volta affluente del Fiume Natisone.  
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della Carsologiaò il serbo Jovan Cvijiĺ nel lavoro Das Karstphªnomen: ¯ il bacino endoreico in terreni carsici 

che sostituisce la normale idrografia superficiale. In questa particolare situazione, in un contesto di scarsa co-

noscenza del carsismo locale e tanto pi½ del ñpolje apertoò in oggetto, si ¯ pensato di sviluppare di un progetto 

di ricerca speleologica che andasse a indagare gli aspetti del carsismo e dellôidrogeologia dellôarea. 

Unôoccasione, colta dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia che, anche con lôaiuto di esper-

ti, ha lanciato il progetto. 

Fulcro del ñProgetto Campo di Bonisò ¯ un test di multi-tracciamento allo scopo di verificare il recapito, total-

mente ignoto, delle acque inghiottite sul fondo del polje. Infatti, le sorgenti sono sconosciute e così il modello 

di circolazione idrica delle acque sotterranee. Parallelamente a ciò, sono state pure avviate indagini geologi-

che, idrogeologiche e di studio delle cavità carsiche esistenti, onde inquadrare correttamente il fenomeno. 

Bisogna premettere che lôassetto geologico del Campo di Bonis ¯ poco conosciuto: i rilevamenti esistenti sono 

a grande scala e insoddisfacenti per le necessità di uno studio specifico. 

Lôarea ï come già detto ï è situata quasi al piede della catena del Gran Monte (q. 1.638) costituita dalla Dolo-

mia Principale (Norico-Retico) sovrascorsa lungo la linea Barcis-Staro Selo sul Flysch di Grivò (Paleocene 

sup.-Eocene inf. p.p.). Lungo la cresta del Gran Monte in alcune parti affiora, in successione stratigrafica, il 

Calcare del Dachstein (Retico). La Linea Barcis-Staro Selo (detta anche linea Periadriatica) ¯ unôimportante 

linea Neoalpina ad andamento E-W e sud-vergente; lungo il thrust, la Dolomia Principale è sovrascorsa sul 

Flysch con unôimponente fascia fratturata e cataclastica. 

Il Campo di Bonis ¯ interamente racchiuso nel Flysch di Griv¸, costituito dallôalternanza di marne-arenarie 

con strati e banchi carbonatici. In questi ultimi, appunto, talora rappresentati da mega-strati (come nellôarea in 

oggetto), si ¯ sviluppata unôimportante idrologia ipogea che ha dato origine a sistemi carsici. 

Il tema di studio è, a dir poco, affascinante per la speleologia: ci sono situazioni, non solo interpretabili come 

condizioni del passato ma tuttora esistenti in profondità, date da acquiferi confinati o semi-confinati, altre in-

vece in cui si presume che il collegamento tra strati carbonatici, per elisione tettonica etc., porti a sistemi pluri-

falda interconnessi e interdipendenti. 

Nei mesi di marzo e aprile di questôanno (2018) ¯ stato realizzato un pre-test di tracciamento, impiegando bas-

se quantità (rilevabili strumentalmente) di 

uranina (fluoresceina sodica) e di Tinopal 

CBS-X, iniettando in un inghiottitoio del 

Campo di Bonis. Il pre-test è stato necessa-

rio per ñtarareò il sistema, cio¯ grossolana-

mente valutare le ñrisposteò nei vari punti 

dellôidrografia. Del test, come disposto 

dalla legge, si è data comunicazione 

allôautorit¨ competente. 

Lôintera area racchiusa fra il Torrente Cor-

nappo a ovest, il Fiume Natisone a est e il 

Torrente Gorgons a sud, è stata presa in 

considerazione, conteggiando ben 14 punti 

di prelievo (carboni attivi, cotoni, acque) 

per una posa di alcune decine di captori in 

diverse sequenze. Il pre-test è stato 

ñfunestatoò da una serie, quasi continua, di 

eventi piovosi e nevosi, per lôesattezza 

quasi 200 mm di pioggia registrati alla sta-

zione meteo di Faedis posta a 10 km a sud, 

e ci¸ ha determinato, in alcuni casi, lôirrimediabile perdita di alcuni captori (ma per fortuna si ¯ lavorato ñin 

doppioò) e lôimpossibilit¨ di raggiungere altri  (durante il primo prelievo) causa guadi di torrenti in piena etc. 

Il lavoro, in campagna e in laboratorio per il trattamento dei campioni e le analisi fluorimetriche (estratti etc.), 

è stato eseguito da Felice Bellio, Mauro Pincin e Maurizio Tavagnutti (Centro ricerche carsiche 

ñSeppenhoferò), Gian Domenico Cella (Gruppo Grotte CAI Novara), oltre allo scrivente. 

Dai risultati ottenuti, il pre-test di tracciamento ha escluso recapiti nellôasta del Torrente Cornappo, posta a 

ovest; mentre significativi valori di concentrazioni sono stati invece riscontrati in alcune acque (sorgive o se-

zioni di corsi dôacqua) del settore orientale. Va inoltre considerato che il pre-test si è svolto in un 

regime perturbato, causa le intense precipitazioni atmosferiche; e di ciò si tiene conto.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un polje è caratterizzato dallo sviluppo di cavità sottostanti il fondo 

e lateralmente, solitamente gran parte perennemente sommerse. 

Nel caso del Campo di Bonis queste cavità possono essere esemplifi-

cate dagli ambienti, oggi epifreatici, della Grotta sopra il Rio Boncic: 

nella foto, la zona terminale della grotta in oggetto invasa dallõacqua. 

(Foto: Felice Bellio).  
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Questo primo risultato consente di programmare (a breve) un secondo pre-test, questa volta organizzato e mi-

rato a determinare con maggior accuratezza e dettaglio il recapito nelle acque del settore indicato e in special 

modo laddove i valori sono stati valutati positivi. Cio¯, si va a restringere il campo dôazione.  

Questi test sono di tipo qualitativo/semiqualitativo, anche se i dati ottenuti allôanalisi mediante fluorimetria 

sono quantitativi. Sono tuttavia sufficienti a discri-

minare il quadro generale delle direttrici della cir-

colazione idrica sotterranea, così, una volta ottenu-

to il livello di conoscenza idoneo allo scopo, da 

poter programmare un test di tracciamento quanti-

tativo, che, dai risultati parziali e preliminari otte-

nuti, fin dôora ipotizziamo sar¨ eseguito con 

lôimmissione di pi½ sostanze traccianti in pi½ siti e 

con rilevamento strumentale. 

Parallelamente, ci sono le varie attività di ricerca 

che riguardano il ñProgetto Campo di Bonisò: da 

una maggior definizione del rilievo geologico, allo 

studio della Grotta sopra il Rio Boncic (che costi-

tuisce in pezzo, assai rappresentativo, del sistema-

tipo di condotte carsiche che si svilupperebbero nel 

sottosuolo del polje), allôesplorazione metodica del 

territorio (già è stato scoperto un nuovo, importan-

te, inghiottitoio), fino alla stessa forra del Rio Bon-

cic, fino a zone sostanzialmente sconosciute dal 

punto di vista carsico/speleologico interessate dei 

banchi e megastrati carbonatici. 

Quanto descritto, in prospettiva futura e sistemati-

camente. Sì, perché il progetto è iniziato lo scorso anno, con un primo lavoro di conoscenza sulle acque del 

Campo di Bonis e dellôarea circostante. Si ¯ trattato di unôesperienza fatta dagli studenti del Liceo ñGabriele 

DôAnnunzioò di Gorizia nellôambito della modalit¨ in-

novativa didattica del MIUR conosciuta come 

ñAlternanza Scuola-lavoroò, nel caso specifico un pro-

getto seguito e sponsorizzato dal Centro di ricerche car-

siche ñSeppenhoferò. Gli studenti, sotto la guida del prof. Valentinuz, hanno eseguito una serie di prelievi e 

misure fisico-chimiche in campo (sorgenti, etc.) e poi le analisi di laboratorio, consentendo una preliminare 

caratterizzazione chimica delle acque superficiali e sotterranee. Di tale iniziativa e dei risultati ottenuti ne ha 

relazionato lo stesso Federico Valentinuz con un PowerPoint, sia durante la ñGiornata dedicata agli studi sul 

carsismo della Regione Friuli Venezia Giulia dei gruppi speleologici dellôisontinoò a Gorizia indet-

ta dalla  Federazione Speleologica Isontina (dicembre 2017), sia nel corso di ñSpeleo2018ò, mani- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Felice Bellio e Mauro Pincin predispongono una copia di cap-

tori per poi posizionarli lungo una sezione prestabilita di uno 

dei corsi dõacqua dellõarea. Fluocaptori, carboni attivi, siste-

mazione etc., non sono aspetti tecnici banali poiché necessi-

tano di qualità ed esperienza. (Foto: Maurizio Tavagnutti).  

Preparazione di alcuni campioni (carboni attivi, cotoni, 

acque) per lõanalisi, nel rifugio speleologico di Taipana 

del òSeppenhoferó. Il rifugio speleologico ospita il labo-

ratorio annesso. (Foto: Maurizio Tavagnutti).  

Analisi dei preparati a Taipana. Le strutture di labora-

torio sono a disposizione degli speleologi (secondo mo-

dalit¨ stabilite dallõ®quipe, ancora informale, che ne ha 

dato disponibilità), mentre sulla branca specifica di stu-

dio (test di tracciamento, idrogeologia carsica etc.) già 

è stato svolto, lo scorso anno, un corso di specializza-

zione sulle tecniche di tracciamento, che sarà ripetuto 

nel giugno di questõanno. (Foto: Maurizio Tavagnutti). 



 

 

P A G I N A  3 2  A N N O  V I I ñ N ° 5  

 

festazione organizzata dalla Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia svoltasi a Trieste 

(aprile 2018).  

Un progetto che ñparte direttamente dalla speleologiaò, dove in questo caso project-leader è il Centro Ricerche 

Carsiche ñC. Seppenhoferò, rientrante pienamente negli obiettivi di una speleologia moderna, di buon profilo 

scientifico, di cui in questa regione se ne sente il bisogno. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Su richiesta di numerosi idrogeologi, speleologi e appassionati anche questôanno sar¨ 

organizzato il corso di idrologia carsica con base il rifugio speleologico di Taipana.  

Come lo scorso anno lôOTTO CAI Friuli Venezia Giulia indice il 2Á Corso idrologia 

carsica-Tecniche di tracciamento, a Taipana, nei giorni 16 e 17 giugno 2018. 

Il corso è organizzato dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò Scuola di Speleo-

logia di Gorizia ñIgor Koļjanļiļò e dal Gruppo Speleologico Carnico CAI Tolmezzo.  

Lo scopo del corso è quello di mettere in grado speleologi, naturalisti e appassionati mo-

tivati a eseguire autonomamente studi di idrogeologia carsica utilizzando le tecniche di 

tracciamento. Stante lo scopo eminentemente sperimentale del corso, è previsto un nu-

mero massimo di 12 partecipanti. Il livello di impegno culturale richiesto è quello del 

biennio delle scuole superiori. Le apparecchiature del Laboratorio di spettrofluorimetria, 

con sede nel Rifugio ñC. Seppenhoferò, in dotazione alla Fondazione in via di costitu-

zione, sono messe a disposizione dallo speleologo Rino Semeraro, socio onorario del 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò.  

Durante lo svolgimento del corso agli allievi è consentito sottoporre a verifica spettro-

fluorimetrica fluocaptori inerenti i loro tracciamenti. 

LEZIONI TEORICHE  

Si svolgeranno presso il Rifugio ñC. Seppenhoferò a Taipa-

na (UD) nellôaula e negli spazi di laboratorio. 

LEZIONI PRATICHE  

Si svolgeranno su un torrente dellôarea carsica di Taipana 

raggiungibile in pochi minuti a piedi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

2Á Corso idrologia carsica 
Tecniche di tracciamento  

Immagini di repertorio riguardanti il corso di idrologia svolto nel 2017. Lezioni teoriche 

presso il rifugio speleologico di Taipana e prove pratiche allõaperto. 

Immagini di repertorio riguardanti il corso di idrologia svolto nel 2017. Prove pratiche di 

marcatura delle acque con fluoresceina e tinopal.  
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LA GROTTA  PIÙ LUNGA  DEL  MONDO  SULLE  CARTOLINE  

DELLA  PRIMA  METÀ  DEL  NOVECENTO  

 

La Mammoth Cave costituisce il più vasto sistema di gallerie naturali del mondo, attual-

mente circa 630 km di sviluppo, incise negli strati di calcare e arenaria del Carbonifero 

(Paleozoico) nella Contea di Edmonson, Kentucky. Il Mammoth Cave National Park, 

creato nel 1941 attorno al Green River, comprende poi altre 200 grotte che si possono 

considerare parti staccate del sistema principale ma ad esso connesse idrologicamente. 

Si racconta che il primo europeo a scoprire la cavità sia stato John Houchins (fra il 1797 

e il 1802) durante una battuta di 

caccia allôorso, ma la caverna 

dôentrata era sicuramente cono-

sciuta già molto prima dai nativi 

americani come attestano nume-

rosi ritrovamenti di mummie 

allôinterno ed altre testimonianze 

di pratiche funerarie addirittura 

pre-colombiane. 

Sfruttata allôinizio del XIX secolo 

come giacimento di nitrato di cal-

cio, al termine della guerra con 

lôInghilterra la Mammoth Cave 

comincia gradualmente a diventa-

re unôattrazione turistica di inte-

resse preistorico-antropologico. Verso la metà del 1800 le escursioni possono già avva-

lersi di guide locali (spesso schiavi afroamericani) e delle prime mappe dettagliate con i 

nomi delle principali morfologie interne. Le esplorazioni di nuove diramazioni dopo il 

1840 portano a un deciso aumen-

to dei visitatori che vi si recano 

con ogni mezzo (a cavallo, in bar-

ca o battello sul Green River o 

con servizi regolari di diligenza 

da Lexington, Glasgow, Cave 

City, Nashville e Louisville) po-

tendo appoggiarsi alla Bellôs Ta-

vern, vicino alla grotta, o al Mam-

moth Cave Hotel di nuova costru-

zione (1857) che offre ai clienti 

anche il primo ñGuide Manualò 

stampato nel 1860. Qualche anno 

dopo (1866-1868) sono realizzate 

le prime fotografie allôinterno 

della cavità e questo contribuisce oltremodo a farla conoscere. Nel frattempo (1850) era 

arrivata anche la ferrovia che lungo la linea Louisville-Nashville aveva gradualmente 

rimpiazzato il servizio di diligenza. Le escursioni guidate non vengono interrotte nem-

meno durante la Guerra Civile e verso il 1880 si possono ormai contare a migliaia i visi-

tatori che ogni anno si recano ad ammirare la grotta, anche dopo il declino della ferrovia 

dovuto al diffondersi dellôautomobile e del servizio di autobus. Verso il 1909 si comin-

cia  a  discutere  per la prima  volta  sulla  possibilità  di  istituire un parco naturale della  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

Mammoth Cave National Park - Linen postcard, Curt 

Teich, 1947.  

Mammoth Cave. Spedita in Danimarca, 1901 Annullo 

Glasgow Junction.  
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Mammoth Cave. Il progetto ha un impulso decisivo dopo il 1928 con la fondazione della Mammoth Cave Na-

tional Park Association e dopo tredici anni, nel 1941, il parco può finalmente essere inaugurato. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le prime cartoline della Mammoth Cave cominciano a essere stampate allôinizio del Novecento dopo che il 

Congresso (maggio 1898) autorizza lôemissione di cartoline postali da parte di editori privati. Si tratta sopra-

tutto di fotocartoline, cioè immagini 

sviluppate su carta fotografica, come 

ad esempio le vedute stereoscopiche 

del fotografo Ben Hains degli anni 

1889-1896 stampate a New York da 

Bamforth. I marchi più noti, con i loro 

simboli, dal 1901 al 1906 sono la Ve-

lox (branca della Eastman Kodak) 

(diamanti, quadrati o triangoli), AZO 

(triangoli o diamanti), Solio (diamanti 

nellôangolo), Sailboat (barca a vela in 

cerchio), ANSCO (2 stelle), Kruxo (Xs 

nellôangolo), Argo, Artura, etc., marchi 

che a noi sono molto utili per risalire 

alla data di una fotocartolina 

dellôepoca. 

Dopo il 1906 la cartolina cambia forma 

e il retro, fino a quel momento indiviso 

e usato unicamente per l'indirizzo di 

spedizione, viene ora stampato in due 

parti: a  destra  cô¯  la  zona  

Mammoth Cave. Star Chamber - Ben Hains fot., 

Ganter ed. 1896.  

Mammoth Cave. Echo River - Hearst W.R. 1903.  

Mammoth Cave. Echo River, Linen postcard, Caufield 

& Shook, Everett Mass. anni '40.  
Mammoth Cave. Entrance - Art Mfg., Amelia, viagg. 

1908 - Colorata a mano.  

Mammoth Cave. Frozen Niagara, 
Linen pt. Curt Teich, Chicago 
1943. 

Mammoth Cave. Historic entran-
ce, Linen postc., Curt Teich, Chica-
go 1939. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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riservata allôindirizzo mentre la met¨ sinistra pu¸ ospitare il messaggio o i saluti del mittente (A.M. Simon di 

New York; H.C. Ganter, Kraemer Art  di  Cincinnati, Royal Photo di Louisville, etc. alcuni degli editori più noti  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

di questo periodo). Qualche anno prima 

erano comparse le prime cartoline colora-

te a mano (ritocco del negativo) ma in 

breve tempo quasi tutte vengono ritoccate 

a stampa (fotocromolitografia), sovrappo-

nendo i negativi in bianco e nero a lastre 

di diverso colore (inizialmente almeno 

quattro). Dopo il 1915 parte delle cartoli-

ne sono stampate con il bordo bianco 

(Curt Teich di Chicago, Tichnor Bros. di 

Boston, Auburn Postcard, Wade Hi-

ghbaugh di Cave City, etc.). La stampa a 

colori direttamente da negativo è intro-

dotta negli anni ô30. Il periodo compreso 

fra il 1930 e il 1950, infine, negli Stati 

Uniti ¯ chiamato ñlinen eraò per il parti-

colare tipo di cartolina dai colori saturi e 

la caratteristica superficie irregolare, in 

leggero rilievo e dunque quasi delicata-

mente sfocata, che ricorda la carta conte-

nente una certa percentuale di cotone 

(lino).  

La casa editrice più nota che ha prodotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Mammoth Cave. Entrata storica - Ganter ed., 1908.  Mammoth Cave. Entrance - Ganter  ed. 1908.  

Mammoth Cave. Hindu Temple, linen pt., Curt Teich 

1939, viagg. 1946. 

Mammoth Cave. The colonnade, Great Onyx C., linen 

pt., Curt Teich, 1941.  

Mammoth Cave. Martha Washin-

gton Statue - Ben Hains fot., Gan-

ter ed. 1892  

Mammoth Cave. Lindsey ed., 

Louisville Ky.1908  



 

 

P A G I N A  3 7  A N N O  V I I ñ N ° 5  

questo tipo di cartolina ¯ stata senzôaltro 

la Curt Teich di Chicago (attiva in Ken-

tucky già prima del 1915), le cui serie 

numerate con lettere (la decade) e cifre 

in sequenza a seconda dellôanno di edi-

zione divennero molto popolari fra i col-

lezionisti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per concludere, uno ñspecchiettoò con i valori di affrancatura che spesso, in mancanza di altri elementi, consen-

tono di datare le cartoline USA quando il francobollo è ancora presente: 

 

1 cent: dal 1898 al 1925 (con intervallo 1917-1919) e dal 1928 al 1951. 

2 cents: anni 1917-1919, 1925-1928 e 1952-1958 

3 cents: dal 1958 al 1962 

4 cents: dal 1963 al 1967 

5 cents: dal 1968 a mag. 1971 

6 cents: mag. 1971-mar. 1974 

7 cents: sett. 1975-dic. 1975 

8 cents: mar. 1974-set. 1975 

9 cents: 1976-mag. 1978 

10 cents: mag. 1978-mar. 1981 

12 cents: mar-ott. 1981 

13 cents: nov. 1981-feb. 1985 

14 cents: feb. 1985-apr. 1988 

15 cents: apr. 1988-feb. 1991 

19 cents: feb. 1991-1994 

20 cents: 1995-giu. 2001 

21 cents: lug. 2001-giu. 2002 

23 cents: lug. 2002-dic. 2005 

24 cents: gen. 2006-mag. 2007 

 

 

____ * * * ____ 
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Mammoth Cave. Great Onyx C., 

Caufield & Shook, ca. 1938 -39. 

Mammoth Cave. Crystal Lake, 

linen pt., Curt Teich viagg. 1947.  
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Sul nostro (édi noi speleologi tutti) notiziario nazionale online ñScintillenaò Andrea 

Scatolini ï suo apprezzato direttore e factotum ï ha scritto lo scorso 9 maggio un bel 

pezzo dal titolo ñUn pozzo di Scienzaò. Titolo accattivante, con lôimmagine del pozzo o 

meglio lôallusione, che fa riflettere sulla vastit¨ dellôinteresse scientifico sulle grotte. Del 

resto, la Speleologia è una scienza multidisciplinare. 

Scatolini, in una visione allargata, dice che lôassunto alla base di ogni corso introduttivo 

alla speleologia, di ogni ragionamento con lôuomo della strada, come con enti e istitu-

zioni, riguardo al significato di Speleologia è che questa non viene considerata una 

scienza ï pura, mi permetto di aggiungere ï ma una disciplina sportiva tecnico scientifi-

ca che si occupa dello studio delle cavit¨ sotterranee. Possiamo anche essere dôaccordo, 

anzi, sostanzialmente lo siamo, però alla fine si cade sempre lì: Speleologia significa 

studiare le grotte. 

Direi, estendendo ancor più il concetto, che Speleologia è diversi gradi di conoscenza, 

delle grotte sôintende. Semplificando, da quella di base (che per me si riassume in una 

buona esplorazione e in un buon rilievo topografico é requisiti minimi, e da assolvere, 

per esser definiti speleologi) a quella specialistica, e qui entriamo nella ricerca scientifi-

ca vera e propria che, per la sua natura, richiede particolari competenze e perciò abbrac-

cia unôaliquota ristretta del numero totale di chi va in grotta o ¯ attivo nella speleologia 

in generale. 

Scatolini si chiede: chi è uno speleologo, cosa fa? Modestamente dice di non avere una 

risposta (per¸ io credo che lôabbia ecco-

me) ma di essersi fatta unôidea romantica. 

Romantica? Certo, nessuno di noi si è 

potuto sottrarre a quellôemozione intensa 

che lôincredibile opera della natura, rive-

landosi, in molti momenti della nostra vita 

(di speleologi) ci ha preso ï poeticamente, 

ñrapitiò ï specie durante una prima esplo-

razione o scoprendo fenomeni sconosciu-

ti. Poi, egli riflette sul fatto che ñétroppo 

spesso sôinsegna solo ad andare solo su 

corde: condizione principale per non am-

mazzarsi ma sicuramente non sufficiente 

per essere speleologiéò. Questa ï si 

chiede ï è speleologia? E risponde secca-

mente: no! Risposta di forte impattoé 

poiché Scatolini non è, affatto, uno spele-

ologo-ricercatore. 

Se ï come credo ï speleologia ¯ ñconoscenzaò della grotta, e come prima dicevo ña di-

versi gradiò, ci¸ anche in un sistema multilivello come recentemente scrissi sulla rivista 

ñProgressione 64ò, allora obiettivo fondamentale delle associazioni speleologiche ¯ 

quello di ñformare speleologiò. Non sempre, invece, ¯ cos³. Nella mia regione, il Friuli 

Venezia Giulia, nel corso dei decenni questôapproccio, che un tempo era ñclassicoò, per 

esempio è scemato. Quando un anno fa Giovanni Badino, ancora in vita, scriveva ï e in 

quel mio articolo anzi citato riportai ï a proposito dello speleologo, che ñéle capacit¨ 

medie sono crollate, al punto da vedere nelle grandi spedizioni speleologi ñespertiò che 

per¸ non hanno mai fatto un rilievo in vita loroéò, ci¸ era ed ¯ una constatazione. 

Non potendo, e nemmeno volendo, ripercorrere alcuni concetti che espressi su 

ñProgressione 64ò,  qui  desidero  solo  mettere  a  fuoco  il  problema  dello  speleologo  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Speleologia: òun pozzo di Scienzaó? 
Risaliamolo! 

Rino Semeraro  

di Rino Semeraro 

é allora, risaliamolo questo pozzo! 
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allôinterno dei gruppi speleologici odierni (qui da noi). Generalizzando ï si badi ï vedo un grande, lodevole, 

sforzo prodotto per sfornare corsi di avvicinamento alla speleologia e corsi di primo livello. Però, poco oltre si 

va. Naturalmente, non è che corsi di livello più elevato o specialistici non se ne facciano. Per carità, anzi in 

questi mesi se ne mettono in cantiere, da Pordenone a Gorizia tanto per citare, ma evidentemente non è suffi-

ciente. Forse ï dico forse ï manca una politica, o programmazione che dir si voglia, allôinterno delle singole 

associazioni, maggiormente efficace per quanto concerne la didattica. Su che si basa tale assunto? Semplice-

mente sul fatto che nella nostra regione stentano a formarsi speleologi di livello elevato, gente che riesca a 

confrontarsi con realte ormai insite in altre parti dôItalia e in campo internazionale. In precedenti articoli forni-

vo anche numeri, sulla presenza internazionale dei nostri speleologi, e altro ancora, che nel nostro caso, regio-

nale, purtroppo non sono ai primi posti, anzi. 

Mi rendo perfettamente conto che è un problema difficile, da impostare e da risolvere. Ostico. Però, una delle 

sfide del futuro è proprio questa: formare speleologi. In molti gruppi speleologici, almeno da quel che vedo, i 

giovani grottisti sono praticamente abbandonati a se stessi, nel senso che se hanno doti fisiche e capacità tecni-

ca (cose non difficili da possedere o raggiungere) in pochissimo tempo (un paio dôanni) risultano in grado di 

esser perfettamente autonomi per affrontare, e risolvere, grandi esplorazioni. Ciò è un bene, naturalmente. Pe-

r¸, tutto si ferma l³, il prodotto che esce dallôesplorazione non va oltre, al massimo, il rilievo topografico; in 

sostanza, ci¸ che viene fatto da parecchie centinaia di altri speleologi italiani, rientrando in una ñnormalit¨ò 

che, sempre più, massifica, mentre ambiremmo emergessero punte di eccellenza: quelle che sempre, come dire 

in passato e pure oggi e sicuramente in futuro, hanno fatto e faranno grande la Speleologia. Non a caso, po-

chissimo tempo fa scrissi su un grande speleologo triestino del passato e di un altro veneto attuale a proposito 

della Spluga della Preta. 

Se, come scrive Scatolini, Speleologia ¯ ñun pozzo di Scienzaòé allora, risaliamolo, portiamo alla luce ci¸ 

che esso nasconde ai più e che solo noi, speleologi, abbiamo il privilegio di scoprire. 
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Il 17 aprile u.s. ¯ stato presentata a San Canziano lôultima fatica letteraria dello storico 

inglese Trevor R. Shaw: Ġkocjanske jame 1920-1940,  un libro - scritto in inglese ma 

con ampi riassunti in sloveno e in italiano - edito dalla Zalozba ZRC di Ljubljana. Sono 

188 pagine contenenti la storia, organizzata su una decina di capitoli che affrontano le 

tematiche esplorative, turistiche e scientifiche della grotta. 

Dopo aver illustrato i problemi legati al passaggio dalla legislazione austriaca a quella 

italiana lôA. passa a descrivere i due decenni di amministrazione italiana delle Grotte 

(dal 1923 alla fine della seconda guerra mondiale le Grotte di S. Canziano erano di pro-

prietà della Società Alpina delle Giulie e amministrate dalla sua Commissione Grotte), 

sottolineando le varie iniziative portate a termine (rifacimento della sentieristica, nuovi 

ponti, scavo della galleria che dalla Grotta del 

Silenzio porta alla nuova uscita nella Dolina 

Cobolli, realizzazione della strada che collega 

la nuova uscita alla strada provinciale, studi 

sulla vegetazione, sulla climatologia delle 

grotte) e quelle programmate ma non portate a 

termine a causa dello scoppio della guerra (un 

pendolo di Foucault nella Grande Voragine, 

sotto la Vedetta Iolanda, lôilluminazione elet-

trica, la realizzazione di un ascensore che por-

tasse alla Caverna Schmidl, una palazzina bi-

glietteria, un piazzale per la sosta delle corrie-

re). Prosegue poi con tre capitoli dedicati alle 

esplorazioni, da quelle (poco note) degli au-

striaci Robert e Friedrich Oedl e Poldi Fuhrich 

del 1922-23, alla sfortunata impresa di Federi-

co Prez del 1922, a quella di Luigi Vittorio 

Bertarelli ed Eugenio Boegan del 1923. Quindi 

gli ultimi tre capitoli incentrati sui vari rilievi 

della Grotta, sullôiconografia della stessa 

(modelli in gesso, quadri, fotografie) ed infine 

sulle vicissitudini degli uffici postali di Mata-

vun e sulle varie cartoline postali messe in 

vendita dalla gestione austriaca, a quella dellôAlpina delle Giulie ed anche da privati. 

Il libro, scritto in inglese ma corredato da ampi riassunti in sloveno e in italiano, si avva-

le di un ingente corredo iconografico costituito non soltanto da fotografie dôepoca 

(parecchie del tutto inedite o poco conosciute) ma anche da documenti tratti da vari ar-

chivi (molti da quello della Società Al-

pina delle Giulie). La corrispondenza 

toponomastica italiano-tedesca-slovena 

dei vari siti della Grotta, 161 note e un 

indice dei nomi citati nel testo comple-

tano lôinteressante libro che getta luce 

su un poco noto periodo del turismo 

sottterraneo. 
 

SHAW Trevor, 2018 ï Ġkocjanske jame 

1920-1940, Zalozba ZRC, Ljubljana 2018, 

pp. 188, ISBN 978-961-05-0050-6 
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Un libro sulla gestione italiana delle 
Grotte di S. Canziano 

Pino Guidi  

di Pino Guidi                Commissione Grotte ñE. Boeganò SAG - Trieste 

La copertina del libro.  
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Ritorna a Gradisca dôIsonzo lôormai consolidato appuntamento con il ciclo di conferen-

ze dedicato alla natura promosso dalla Federazione Speleologica Isontina con il patroci-

nio del Comune di Gradisca dôIsonzo attraverso il suo assessorato alla Cultura. ñSerate 

in compagnia di é ñ ¯ un ciclo di conversazioni serali a tema speleologico, geologico, 

naturalistico e storico a cura dei gruppi federati  nella FSI che propongono il meglio del-

la propria attività attraverso un sapiente mix di immagini e relazioni. Per la cittadina 

isontina lôevento sta diventando una vera e propria tradizione, essendo arrivato gi¨ alla 

sua sesta edizione. Una tradizione che si ripete di anno in anno con sempre maggior in-

teresse da parte della cittadinanza. Ben cinque le serate che saranno presentate a partire 

dal 4 maggio, con inizio alle ore 20.30, al Palazzo del Monte di Pietà, in via Dante Ali-

ghieri 29.  

Sar¨ lôoccasione per conoscere il lavoro svolto dalla speleologia isontina che, oggi, sta 

vivendo un momento particolarmente felice per il volume di lavoro che sta producendo 

e i tanti giovani che recentemente si sono avvicinati alla Speleologia. 

 

 

____ * * * ____ 
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 òSerate in compagnia di éó 
Un ciclo di conferenze rivolto alla cittadinanza 

Immagini di repertorio eseguite in occasione dellõanalogo ciclo di conferenze svoltosi nel 

2017 e che ha visto la partecipazione di un numeroso pubblico.  
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International Conference Man and Karst 

International Symposium ALCADI 2018 - History of Speleology and Karstology 

in the Alps, Carpathians and Dinarides. 

Livno, Bosnia and Hercegovina, 2018. 

A comprehensive understanding of karst 
 

International Conference "The man and karst" will be organized this year in Livno, on the edge of one of the 

most beautiful karst polje in the Dinarides. As before, the goal is to continue affirmation of karst potentials 

and protection of karst ecosystems and its karstic heritage. This is intended to be achieved through better con-

nections and meeting people interested in karst issues and exchanging scientific news. We would also like to 

get the attention of attendees and report works dealing with changes in karst environments and landscapes, 

which may be the result of natural processes, and in particular the impact of man. But, like every year, there is 

a wide range of topics from which you can report your work. They include: general karstology, geomorphol-

ogy, speleology, biospeleology, karst environment and nature conservation, tourism and economy, culture and 

the cultural landscape, karst in art and other interdisciplinary subjects. 

We are starting from the broadest, holistic concept of karstology, and not just from its scientific activities, but 

also from practical engagement, so we invite people from the economy, those who work in the education or 

manage local communities. Karst can be adequately understood, used and protected only if we approach it 

from different areas and perspectives. 

This gathering is a chance for young explorers to establish cooperation with others, not just peers from the 

region, but also karstologists of world reputation. As with similar past meetings, we want to provide the op-

portunity for a preliminary presentation of the activities of speleological clubs and companies.  

This year we also hope to have a fruitful exchange of information, relaxation, and enjoyment of the ambience 

of the extraordinary karst of the Livanjsko polje, Livno and its heritage. 

Within the conference "Man and Karst" The International Symposium ALCADI 2018 - History of Speleol-

ogy and Karstology in the Alps, Carpathians and Dinarides will be organized. 

Place: 
 

Hotel "B&M Livno" 

Address: 

Gospodarska zona Jug bb 

81101 Livno, Bosnia and Herzegovina 
 

Time: Tuesday, 26.-Friday, 29. June 2018. 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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Organizers: 

Center for Karst and Speleology, Sarajevo, Bosnia and Herzegovina 

University of Zadar, Department of Geography, Zadar, Croatia 

University of Montenegro, Faculty of Philosophy, Nikġiĺ, Montenegro 

E-mail: covjekikrs@gmail.com 
 

Organizational committee 

Tanja Baġagiĺ 

Tome Mareliĺ 

Mirnes Hasanspahiĺ 

Simone Milanolo, president 

Behudin Alimanoviĺ 
 

Scientific committee 

Goran Baroviĺ 

Ognjem Bonacci 

Jelena Ĺaliĺ 

Gordan Karaman  

Andrej Kranjc 

Kristina Krklec 

Rebert Lonļariĺ  

Ivo Luļiĺ 

Andrej Mihevc 

Simone Milanolo 

Jasminko Mulaomeroviĺ, president 

Luiz Eduardo Panisset 

Draģen Perica 

Denis Radoġ  

Zoran Stevanoviĺ 

Maġa Suriĺ  

Nadja Zupan Hajna 
 

Topics of the conference: 

Å general karstology 

Å geomorphology 

Å speleology 

Å speleobiology (biospeleology) 

Å management of karst environment and nature protection 

Å tourism and economy 

Å culture and cultural landscape 

Å hagiotopography 

Å karst in art 

Å interdisciplinary topics 
 

Excursions and field trips 

Full day excursion: Livno ï Livnanjsko polje - Busko lake - Vrilo Ricine - Livno (option - visit to Grahovsko 

polje). 

Possibility for a short tour: Caves and the spring of Duman  

Visit to the Ethnographic collection of the Franciscan Monastery of Gorica 
 

Technical information: 

The working part of the conference - exhibitions and posters will be held in the premises of Hotel "B&M 

Livno". 
 

Application for the conference and deadline for submission of summaries: 15. 5. 2018. to e-mail: 

covjekikrs@gmail.com 

The second call and program schedule will be published by 1.6.2018. 

Full papers need to be submitted electronically upon registration. 
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Participants are registered by electronic mail. Authors may suggest a form of presentation (oral presentation or 

poster), and the decision will be made by the Scientific and Professional Committee. 
 

Summaries with keywords should be delivered in the author's and English language. 

Selected papers will be published in the collection of papers in Nas karst magazine. 
 

Accommodation: within the hotel "B&M Livno" there is possibility of accommodation for participants with 

limited accommodation capacity. The price of the full board is 50.00 

KM per day. It is foreseen that participants will provide and book accommodation by the e-mail address: hotel

-bm-rezervacije@tel.net.ba or on some of the phone numbers that are on the link: www.hotelbm-livno.com. 

When booking accommodation, please note that it is for the participation at the Man and Karst conference. 
 

Fee: The fee is 100 Euro and is paid when registering the participants. For this amount, the participants have 

covered excursion costs, excursion guides, abstract book, proceedings, welcome dinner and refreshments dur-

ing the breaks. 
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